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IN COPERTINA

Sembra un presepe, questo paese dal nome singolare come il suo aspetto: Monte
Lussari. È in Friuli, ed ha tradizioni che risalgono al tardo medioevo. Fu infatti nel

1360 che un pastore di Camporosso raccontò di aver smarrito alcune pecore e di aver-
le trovate inginocchiate attorno a un cespuglio di pino mugo, al centro del quale c’era
una statuetta della Madonna. Il patriarca di Aquileia volle far costruire sul luogo una
cappella, al cui posto, nel ’700,  venne eretta una chiesa. Questa fu danneggiata prima
dalla Grande Guerra e poi da un incendio. Finalmente ricostruita, è stata definitiva-
mente restituita con la miracolosa statuetta al culto delle genti del territorio: austria-
che, slave e italiane. Nel tempo in cui le piccole Patrie si sono unite in una Grande Pa-
tria, questa chiesa di Monte Lussari è divenuta il simbolo dell’Europa unita (Foto di
Mauro Visentin, San Daniele del Friuli).

A i berretti con visiera e lo stemma dell’ANA
sono state aggiunte …le cravatte: una verde,

una rossa e una blu, disseminate di penne, co-
me si vede nella fotografia. Sono di seta, molto
resistenti. Cappelli (ce n’è uno in tela ed uno in
pile) e cravatte possono essere richiesti diret-
tamente alla sezione
di appartenenza, che
provvederà a smistare
l’ordine ai competen-
ti uffici della Sede
nazionale. Berretti
e cravatte possono
essere richiesti da
chiunque sia socio ANA. �

Cravatte e berretti ANA
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A fine anno siamo usi fare un bilancio,
dare uno sguardo ai dodici mesi tra-
scorsi prima di iniziare un nuovo an-

no. Noi, piuttosto che guardare al passato
abbiamo preferito rivolgere gli occhi al fu-
turo: ai giovani. Non è che il passato non ci
interessi, anzi, è quello che fa degli alpini
ciò che sono: un tutt'uno con la stessa sto-
ria dell’Italia, soprattutto della sua gente di
montagna con le sue tradizioni, i suoi valo-
ri. Non è che, improvvisamente, ci siamo
accorti dei giovani. Semplicemente è tem-
po che i giovani abbiano maggior inciden-
za nell’Associazione. Per questo il presi-
dente nazionale ha voluto incontrarli, in
tutti e quattro i raggruppamenti (in questo
numero la cronaca dei due primi incontri, a
Costalovara e ad Ascoli Piceno) per dire lo-
ro di farsi avanti, di dire cosa si aspettava-
no dall’Associazione, suggerire nuove ini-
ziative, muovere anche critiche, purché sia-
no costruttive. 
C’era il pericolo di essere fraintesi, di far
credere che il patrimonio, anzi, la ricchez-
za degli anziani, dei reduci, dei “veci”, di
coloro che hanno portato lo zaino per tanti
anni, fossero venuti meno. Sono stati gli
stessi giovani a dare una risposta nel più
schietto spirito alpino: “Stateci vicini, inse-
gnateci”, è stato il messaggio che hanno
lanciato, e si sono detti pronti a fare la loro
parte, ad assumersi le loro responsabilità. 
Certo, c’è stato anche chi ha lamentato la
mancanza di spazio all’interno della sezio-
ne o del gruppo, ma anche chi ha valoriz-
zato i “veci”: tutti hanno parlato con un
grande rispetto, hanno dimostrato di essere
cresciuti a una buona scuola.
Il nostro presidente nazionale ha lanciato

la proposta di far costituire un gruppo di la-
voro all’interno di ciascuno dei quattro rag-
gruppamenti in modo che i giovani abbia-
no i loro portavoce. Bene è stato accolto il
suo invito a collaborare con il rispettivo ca-
pogruppo – figura importantissima nell’As-
sociazione – con i presidenti di sezione e
con i consiglieri nazionali, che sono il ter-
minale del CDN nel territorio “e sono messi
lì per lavorare”.
In un momento in cui l’attenzione dell’As-
sociazione è rivolta particolarmente al Me-
ridione, divenuto bacino di arruolamento
dei giovani negli alpini – non più di leva
ma volontari – ecco che i giovani, frequen-
tando altri giovani, possono contribuire ad
alimentare la forza dell’ANA. Questo mes-
saggio il nostro presidente intende lanciar-
lo anche alla prossima Adunata, ad Asiago,
città piena di storia alpina: una rappresen-
tativa di “bocia” potrebbe sfilare in apertu-
ra di sfilata, per far dire loro: “Siamo qui”. 
“Siamo qui con il nostro entusiasmo, con la
saggezza dei veci”, è quanto hanno detto
negli incontri con Perona. Questi giovani
non sono più anziani di molti dei loro bi-
snonni che si riunirono sull’Ortigara 85 an-
ni fa, gettando le basi della nostra Associa-
zione. Per questo il CDN ha assunto come
motto per l’Adunata: “Sulle orme dei Pa-
dri… per non dimenticare”.
I nostri padri lasciarono sull’Ortigara e su-
gli altri campi di guerra tanti loro compagni
e a noi tramandarono i loro valori, prezio-
si oggi più che mai. Gli stessi valori che i
giovani vogliono ora raccogliere.
Sì, il futuro dell’Associazione mostra di es-
sere in buone mani.

**

L’entusiasmo dei bocia
la saggezza dei veci
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TESTIMONIANZA

Aggiornamenti formali

� Autorità militari 
alle cerimonie

Noto con rammarico che nelle
cerimonie organizzate dalle

sezioni ANA è carente la presenza
delle autorità militari del luogo
spesso di rango elevato. Ritengo
importante, al fine di evitare un
possibile isolazionismo degli
iscritti all’Associazione, mante-
nere saldi i legami con ufficiali e
sottufficiali delle Truppe alpine
in servizio e con i Comandi di
Forza armata presenti sul territo-
rio. In definitiva, dovrebbero es-
sere invitati tutti i militari appar-
tenenti agli alpini e i loro coman-
danti.

Guerino Mancini - Treviso

Pur sapendo che è prassi già in atto
richiamo l’attenzione di sezioni e
gruppi su questa proposta formulata
da un ufficiale in servizio dell’arti-
glieria da montagna. 
La presenza di personale alpino in
servizio e dei comandanti di reparti
anche non alpini dà lustro alle ma-
nifestazioni e rinsalda i legami che
già esistono tra noi. 

� Quelle due bandiere

Sono ufficiale degli alpini in conge-
do e socio del CAI. Ad agosto so-

no salito al rifugio Bozano (Alpi Ma-
rittime), ai piedi delle pareti dell’Ar-
gentera, gestito da personale giova-
ne, cordiale e simpatico. Unico neo:
la nostra Bandiera sventola sotto
quella arcobaleno. Mi rammarico
del fatto, che ho segnalato anche al-
la redazione de “Lo scarpone”, in
quanto non posso neppure immagi-
nare atteggiamenti meno che riguar-
dosi verso la nostra Bandiera. 

Alessandro Rosati
Santa Vittoria d’Alba

È questo il secondo caso che mi viene
segnalato: l’altro riguarda il rifugio
Chivasso alla testata della Val Cereso-
le (col del Nivolet). Dunque non è un
caso isolato e la cosa non può essere
accettata: il simbolo della Patria è
uno e uno solo. Gli altri sono solo sim-
boli di parte che, pur rispettabili non
possono trovare posto in strutture na-
zionali. Oltretutto, la legge prevede
che, quando si espone in pubblico
con altre bandiere, il Tricolore debba
avere la posizione d’onore.

� Cristiani, non solo cattolici

Complimenti per la bella rispo-
sta a Don Valentino Quinz (Let-

tere al direttore di settembre –
n.d.r.). Il Padre dimentica che l’ANA
raccoglie atei, valdesi, luterani (il
sottoscritto) e che sostanzialmen-
te è un’organizzazione laica, cri-
stiana sì, ma non solo cattolica.

Franco Alfonso Ricciardi

Giusta precisazione: quando recitia-
mo la nostra preghiera, insisto, nella
sua forma integrale, non lo facciamo
come cattolici ma come cristiani.
Contro i pericoli incombenti sulla so-
cietà, che ci sono malgrado diverso
avviso di chi non vuol vedere, è ne-
cessario unirsi in unico blocco di Fe-
de senza ammiccamenti di sorta. 

� La penna sull’elmetto

Vedo nel numero di ottobre che il
generale Graziano ha fatto met-

tere agli alpini in Afghanistan penna
e nappina sull’elmetto, come si usa-
va a Chimoio in Mozambico. Ci vole-
va tanto ...?

Andrea Gorgoglione - Milano

Onore al merito del generale, ma
onore anche ai suoi superiori che
hanno approvato la decisione. E non
dimentichiamo altri comandanti alpi-
ni che, in precedenti missioni, hanno
onorato il nostro emblema.   

� Aiutare in silenzio

ASarzana, tempo fa, gli alpini
hanno organizzato una raccol-

ta di fondi per una ragazza in coma
da ventitrè anni assistita solo dal
padre e da volontari. Gli alpini, sen-
za tanta pubblicità, si sono mossi
per alleviare un poco le sofferenze
di quella famiglia. Ma la cosa che
mi ha fatto riflettere è che, in un
mondo quasi senza più principi
morali, c’è ancora una cosa che
rassicura: il cappello alpino. 

Andrea Draghi 

Per completezza aggiungo che un
presunto benefattore della ragazza,
dopo una vincita alla TV, si è eclis-

Alcune domande di aggiornamento visto che sono rimasto fermo al-
le istruzioni ricevute alla SMALP. Quando si indossa la divisa il co-

pricapo ne è parte integrante; ora chiedo: è oggi possibile circolare in
uniforme senza copricapo alcuno? Ancora: un militare che decede in
Iraq, sia pure per incidente stradale, non merita qualche cosa di più di
una dozzina di righe sui giornali e quindici secondi in TV? Lancio la ter-
za richiesta pur sapendo di attirarmi strali e maledizioni: il Tricolore
sulla bara riguarda solo i Caduti e le più alte personalità dello Stato op-
pure anche coloro che decedono sia pure per fatti orribili ma non in
servizio?

Achille Gregori - Erba

Il copricapo, a quanto mi risulta, fa ancora parte dell’uniforme. Solo che
poco a poco è diventato una scelta per cui sono moltissimi quelli che ten-
dono a disfarsene, anche tra le Forze dell’ordine; è un (riprovevole) se-
gno dei tempi. Un militare che decede in servizio per la Patria evidente-
mente – visto lo scarso spazio dedicato dai giornali – non fa notizia; la fa
molto di più se, già in congedo da anni, commette un delitto; altro segno
dei tempi. Infine il Tricolore: il suo impiego nei funerali è regolato da pre-
cise disposizioni che fanno un distinguo tra chi è morto in servizio e per
causa di servizio e chi è deceduto fuori servizio. Sono norme che non am-
mettono, giustamente, deroghe.
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sato; ecco il vero motivo di questa
lettera: la contrapposizione della
meschinità di quel personaggio alla
generosità degli alpini di Sarzana.
Come di tutti gli alpini d’Italia: una
prova? Il successo, sempre crescen-
te, della colletta alimentare incen-
trata sulla presenza alpina.

� Campi estivi per i figli 
dei soci ANA

Terminate le scuole, mia moglie
e io, dovendo lavorare, affidia-

mo nostro figlio al campo scuola di
una squadra di baseball della città.
Siamo contenti di potergli far tra-
scorrere l’estate in compagnia di
suoi coetanei in un ambiente sano
come quello sportivo e lontano dai
pericoli che incombono sui giova-
ni. Allora mi chiedo: se un’associa-
zione sportiva trova il tempo e le
persone per organizzare campi
estivi, perché non lo possono fare
anche le sezioni ANA?

Mario Bentivoglio - Verona

Non è una cattiva idea, ma la realiz-
zazione è di squisita pertinenza dei
presidenti di sezione. L’ANA può so-
lo dare suggerimenti mai ordini, in
quanto, non lo dimentichiamo, essa
“non è una caserma” come ebbe a
dire Andreoletti, fondatore dell’Asso-
ciazione. 

� Poesia

Sono figlia di un fiero alpino. Vi
mando una poesia che ho scrit-

to attraverso le emozioni che mio
padre ha saputo e continua a rega-
larmi raccontandomi della sua vita
di alpino e con essa quelle di amici,
orgogliosi di essere alpini. Voglio
fargli un regalo chiedendovi di pub-
blicarla nel vostro giornale che io
leggo mensilmente.

Mariastella Prizzon
Negrisia (TV)

Quel “Fiero alpino” con il quale
esordisce mi fa capire tante cose di
lei. Se però è una assidua nostra let-
trice si sarà accorta che L’Alpino
non pubblica mai poesie. Questo per
evitare scelte e dinieghi sempre do-
lorosi. Ma la poesia è bella, sentita,

Costalovara:
una meravigliosa realtà

Dopo aver letto su L’Alpino del soggiorno di Costalovara, che non
conoscevo, ho prenotato cinque giorni per me, mia moglie e mio fi-

glio. Siamo rimasti stupefatti del paesaggio ma ancor di più lo siamo
stati quando, varcato l’ingresso del soggiorno, abbiamo potuto ammi-
rare la bellezza di questo “Paradiso terrestre”. Per non parlare della ge-
stione dei signori Perini e dei signori Baraldi. Segnalo pertanto agli al-
tri amici alpini questa meraviglia per le loro vacanze future.

Renzo Merler - Villazzano (TN)

Con questa lettera ribadisci un concetto già espresso dall’alpino Asquini di
Udine in ottobre e dal nostro piccolo amico Iori in novembre. Ci fa piacere
perché il miglior veicolo pubblicitario siete proprio voi, frequentatori del
soggiorno. Il quale, dopo le delibere del CDN di agosto, ha davanti a sè un
futuro che tutti ci auguriamo roseo per il benessere dei nostri associati. Co-
stalovara è di tutti noi: profittiamone!

nostro capitano era Ivan Resce. Su
L’Alpino di ottobre leggo: “Cambio di
comando alla Julia alla presenza del
generale di C. A. Ivan Resce”. È la
stessa persona? Se così fosse mi pia-
cerebbe poterlo contattare. Con lui
ho passato cinque mesi in Friuli, me-
si duri dove, dal soldato all’ufficiale,
si condivideva tutto: lavori, tenda,
pioggia e gelo.

Mario Andreussi - Celle Ligure

Un ricordo lungo trent’anni. Questi
sono i fatti che allietano la vita di un
comandante: constatare che i vecchi
soldati non si sono dimenticati di
lui. Il che vuol dire che, da buon al-
pino, anche il gen. Resce ha saputo
captare l’animo dei suoi, pagando,
anzitutto, di persona. 

per cui sarà conservata nel mio ar-
chivio particolare, quello che non di-
struggo mai. 

� Lo stemma dell’ANA 
a Bangkok

Nel mio condominio abitano, ol-
tre a me, altri quattro alpini:

un vero primato. Uno di essi vive
tra Milano e Bangkok, si chiama
Adriano Ciocca ed è dell’Orobica.
Egli, laggiù, gira con una vettura
sulla quale ha incollato la nostra
vetrofania che gli portai in omag-
gio. Non è una targa ANA, ma ve-
dere una macchina targata Siam
con stemma ANA è piuttosto raro.

Fabio Apollonia - Bresso (MI)

Da quando otto anni fa lanciai, qua-
si per gioco, la campagna per la cat-
tura di targhe ANA nel mondo ho
avuto piacevoli sorprese. Questa è
davvero singolare. D’accordo con te:
chi si trovasse a passare per
Bangkok e vedesse la suddetta vettu-
ra ne fermi il proprietario: gli farà si-
curamente piacere.

� Il “capitano” Ivan Resce

Durante l’anno di leva a Trento
nel btg. genio pionieri “Orta”, il

TESTIMONIANZA



consiglio direttivo nazionale

6
11 - 2005

Consiglio Direttivo Nazionale
del 19 novembre 2005

1. – INTERVENTI DEL PRESIDENTE... Ottobre. 16, Milano:
riunione presidenti di sezione – 22, Costalovara: incontro
con i giovani alpini del 3° rgpt – 23, Lucca: riunione presi-
denti 4° rgpt – 28, Biella: visita del presidente Ciampi – 29,
Latina, rassegna cori. Novembre. 3, Udine: funerale dell’al-
pino Sattolo, deceduto per incidente sul lavoro – 4, Redi-
puglia: commemorazione Caduti – 5, incontro col sindaco
di Palmanova - 7, Biella: conferenza al Rotary – 10, Roma:
incontro col  Capo di SME  gen. Cecchi e con l’on. (alpino)
Gasperini – 11, Biella: consegna attestati ai reduci – 12/13,
Ascoli Piceno: incontro con i giovani alpini del 4° rgpt –
16, Milano: incontro col presidente della sez. di Savona,
Accinelli.
2. – ... SUE VISITE. Ottobre. 25: sezione Intra; 27, gruppo
Cinisello; 30, gruppo San Vincenzo Val di Corna (LU). No-
vembre. 3, sezione Gorizia, museo della Julia e gruppo
Cormons; 4 mattino, gruppi Monfalcone e Ronchi; pome-
riggio, sezione  Palmanova e gruppi  Ontagnano e Casti-
glione delle Mura; 5, gruppi S. Maria La Longa, San Vito al
Torre e Sevigliano Privano, deposito P.C. di Palmanova,
Comune di Bagnaria Arsa (UD).
3. – INTERVENTI DEI VICE PRESIDENTI. Brunello. No-
vembre; 5, Luino: consegna attestati ANA ai reduci – 16,
Vicenza: con le autorità in vista dell’adunata di Asiago –
Sonzogni. Ottobre; 21, Milano: consegna borsa di studio a
un allievo della Scuola militare Teuliè – 24, Bergamo: con-
siglio sezionale straordinario – 28/30, San Pellegrino: 75°
del gruppo – 29, Capriano (sezione di Monza): riunione
presidenti 2° rgpt. Novembre; 5, Susa: funerali presidente
sezione Val Susa, Paolo Giuliano. Nichele. 12 Novembre,
Sanremo: 80° ricostituzione del btg. alp. Pieve di Teco
(sciolto nel settembre 1943).
4. – ADUNATA  DI ASIAGO. CDN sceglie manifesto e me-
daglia dell’Adunata e adotta il tema: “Sulle orme dei Pa-
dri… per non dimenticare”
5. – BERTAGNOLLI. È approvato l’aumento, da 600 a 700
Euro, dell’importo delle borse di studio Bertagnolli.
6. – SRI LANKA. CDN approva acquisto di apparecchiatu-

re mediche e ristrutturazione di scuola professionale dei
Gesuiti. 
7. – COMMISSIONI. Soravito (Manifestazioni): 30° del ter-
remoto in Friuli: il 6/05/2006 la Julia inaugurerà un monu-
mento nella caserma Goi agli alpini morti sotto le mace-
rie; il 24/05/2006 sarà conferito un riconoscimento agli al-
pini in armi e in congedo per l’opera svolta in quelle gior-
nate – Gorza (P.C.): per i giorni dell’adunata di Asiago la
nostra P.C. si incaricherà solo delle vie di accesso all’Al-
topiano, secondo uno studio già consegnato al coman-
dante dei vigili urbani – Rocci (IFMS): propone di incre-
mentare la partecipazione dei rappresentanti esteri ad
Asiago – Gentili (Grandi opere): Mozambico: la squadra
2004 è rientrata; mancano pochi dettagli per finire il pri-
mo lotto di lavori. Riconoscimenti da parte del Vescovo
della diocesi e del Governatore – Rossosch: in base a un
prossimo sopralluogo saranno formulate al CDN proposte
di possibili interventi –  Botter (Centro Studi): presenta il
libretto della rappresentazione “Il cappello alpino raccon-
ta”, realizzato dal Centro Studi. Testo e immagini sono a
disposizione delle sezioni e dei gruppi che intendessero
allestire le repliche. – Sonzogni (Sport): sottolinea un in-
cremento nella partecipazione delle sezioni ai vari cam-
pionati – Lumello (Servizi ANA): informa sulla carta di
credito (se ne parla in questo stesso numero), soprattut-
to nelle riunioni dei presidenti sezionali.
8. – TEN. COL. BERTINOTTI. Il gen. Resce è sensibile al
problema dei VFB e prega di comunicargli tutti i casi in cui
aspiranti alpini non siano stati arruolati o ammessi nelle
TT.AA.
9. – TELEGRAMMI. Alla famiglia Sattolo il 2 novembre per
il decesso di Giuliano in un incidente sul lavoro – Alla fami-
glia Giuliano il 4 novembre per la morte di Paolo, presiden-
te della sezione Val Susa in carica.
In chiusura il CDN con il presidente Perona ha tributato
un lungo applauso ad Angelo Greppi, che a fine mese
porrà termine alla propria attività in seno alla P.C. dopo
22 anni di presenza continua. �

GLI AUGURI DEL PRESIDENTE 
Cari alpini, cari famigliari degli alpini

Desidero far giungere a tutti voi gli auguri per le prossime fe-
stività. Che possiate trascorrere il Natale nella gioia della fa-

miglia ed avere un nuovo anno sereno. Ringrazio fin d’ora i tan-
ti, tantissimi che mi hanno personalmente mandato gli auguri: ri-
cambio di tutto cuore attraverso queste pagine del nostro giorna-
le associativo. Nel corso dell’anno vedrò molti di voi durante le
varie cerimonie e manifestazioni, con tutti spero di incontrarmi
ad Asiago. 
Un augurio particolare e un grande abbraccio agli alpini che vi-
vono lontani dall’Italia con le loro famiglie: voglio dirvi che non
vi abbiamo dimenticati, che non vi dimenticheremo mai.
Auguri a tutti i nostri cari alpini in armi, e specialmente a coloro

che nei nostri gloriosi reparti si trovano in missione di pace in
terre difficili. Sappiate che vi abbiamo tutti nel nostro cuore e
che vi siamo riconoscenti per come onorate il nome dell’Italia.
Un grazie a tutti coloro che operano nell’ambito dell’Associazio-
ne, ai collaboratori della Sede nazionale, ai consiglieri naziona-
li, alle varie Commissioni nazionali, ai presidenti di Sezione, ai
capigruppo, a tutti gli alpini che si sono dati da fare nel corso del-
l’anno per garantire la riuscita delle nostre manifestazioni, ai no-
stri volontari della Protezione civile e dell’ospedale da campo,
al Centro Studi, alla redazione de L’Alpino e alle redazioni di tut-
ti i nostri giornali associativi. 

A tutti auguro un Buon Natale e un felice 2006

Corrado Perona
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VFP1: arruolamento dal 3º al 6º blocco
Apag. 26 del numero di ottobre de

“l’Alpino” abbiamo pubblicato
(limitatamente ai primi due blocchi
di incorporazione) date e modalità
di presentazione delle domande
per chi intende arruolarsi nelle For-
ze Armate come VFP1 (volontario a
ferma prefissata di un anno).
Pubblichiamo ora le informazioni
relative ai blocchi dal 3° al 6° preci-
sando che qualunque informazio-
ne va chiesta al numero verde del-
l’ufficio reclutamento 800299665.
Per ogni blocco i posti disponibili
sono 3.500.
3° BLOCCO, con prevista incorpo-
razione nel mese di giugno 2006.
La domanda deve essere presenta-
ta dal 1° gennaio 2006 e deve per-
venire entro il 28 febbraio 2006:
possono partecipare i nati dal
28.02.81 al 28.02.88;
4° BLOCCO, con prevista incorpo-
razione nel mese di agosto 2006.
La domanda deve essere presenta-

CALENDARIO
MANIFESTAZIONI

Premio “Alpino dell’Anno 2005”: Sezioni e Comando
Truppe alpine invitati a inviare le segnalazioni

Come è ormai lunga tradizione la
sezione di Savona premierà l’an-

no prossimo un alpino in congedo
e un alpino in armi che si siano di-
stinti per un’azione particolarmen-
te meritevole e un altrettanto meri-
tevole comportamento di solida-
rietà. Il premio “Alpino dell’Anno”,
giunto ormai alla 31ª edizione coin-
volge tutte le nostre sezioni: è da
loro che devono pervenire alla se-
zione di Savona i nominativi degli

ta dal 1° marzo 2006 e deve perve-
nire entro  il 30 aprile 2006:
possono partecipare i nati dal
30.04.81 al 30.04.88;
5° BLOCCO, con prevista incorpo-
razione nel mese di ottobre 2006.
La domanda deve essere presenta-
ta dal 1° maggio 2006 e deve perve-
nire entro il 30 giugno 2006: posso-
no partecipare i nati dal 30.06.81 al
30.06.88;
6° BLOCCO, con prevista incorpo-
razione nel mese di dicembre 2006.
La domanda può essere presentata
dal 1° luglio 2006 e deve pervenire
entro il 31 agosto 2006: possono
partecipare i nati dal 31.08.81 al
31.08.88.
Attenzione: le domande che giun-
geranno dopo la data di chiusura
del blocco saranno inserite d’uffi-
cio nel blocco successivo. Il limite
di chiusura del blocco infatti è pe-
rentorio solamente per il sesto
blocco (agosto 2006). �

alpini che si ritengono meritevoli
del premio per l’anno 2005. Lo stes-
so vale per il Comando Truppe al-
pine che, visto l’impegno dei nostri
reparti nelle varie missioni all’este-
ro, avrà soltanto l’imbarazzo della
scelta.
Le segnalazioni devono pervenire
entro il 31 gennaio 2006 alla sezio-
ne di Savona, alla cui segreteria è
possibile assumere ulteriori infor-
mazioni. �

Gli alpini del “Cividale” al loro 10º raduno
S i terrà a Cividale del

Friuli il 14/15 gennaio
2006 il 10° raduno degli
alpini appartenenti al di-
sciolto btg. “Cividale”.
Questo il programma di
massima della manifesta-
zione:
Sabato 14 gennaio: ore
11, a Chiusaforte deposizione di
una corona al monumento ai Ca-
duti del “Cividale”; nel pomerig-
gio, a Cividale del Friuli: ore 17 as-
semblea dell’Associazione Fuarce

Cividat al teatro Ristori; ore 18.30
onori ai Caduti, in via Mar-
coni; ore 20,45 concerto di
fanfare al teatro Ristori.
Domenica 15 gennaio: A
Cividale del Friuli, ore
10,30 alzabandiera e San-
ta Messa; ore 11.45 sfila-

ta per le vie cittadine
chiusa dal rintocco della campa-
na nel cortile della caserma
Francescatto a ricordo dei Cadu-
ti del Cividale. A conclusione,
rancio alpino. �

6 gennaio
VICENZA – Messa per tutti gli alpini della se-
zione “andati avanti”.

14 gennaio
SALUZZO – Riunione presidenti sezioni 1°
raggruppamento a Saluzzo.

14/15 gennaio
CIVIDALE – Raduno btg. alpini Cividale.

15 gennaio
A SALUZZO COMMEMORAZIONE SOLEN-
NE CADUTI DELLA CUNEENSE NEL 63°
ANNIVERSARIO BATTAGLIA DI NOWO
POSTOJALOWKA.
BERGAMO – Gara di staffetta nordica “Tro-
feo Nikolajewka” a Olmo al Brembo.

17 gennaio
SONDRIO – Commemorazione Nikolajewka a
Teglio.

21 gennaio
SONDRIO – Commemorazione battaglia di
Warwarovka al tempietto votivo di Morbe-
gno.

22 gennaio 
CUNEO – Messa in cattedrale a Cuneo a suf-
fragio dei Caduti, dispersi e soci defunti della
sezione.
SARDEGNA – 63° anniversario di Niko-
lajewka a Cagliari.
PISA/LUCCA/LIVORNO – Commemorazione
Nikolajewka e Valujki a Pozzi di Seravezza.
COMO – 2° trofeo “Penne Nere” sci di fondo
alla Conca di Somano.
MONDOVÌ – 63° di Nikolajewka a Mondovì.
PORDENONE – 63° di Nikolajewka e conse-
gna borse di studio “Mario Candotti” al Vil-
laggio del Fanciullo.
UDINE – 63° anniversario di Nikolajewka al
Tempio di Cargnacco.

26 gennaio
TRIESTE – 84° anniversario della sezione di
Trieste.
VARESE – Pellegrinaggio e fiaccolata in me-
moria dei Caduti di Nikolajewka al Sacro
Monte. 
SONDRIO – Commemorazione Nikolajewka a
Bormio.

28 gennaio
A BRESCIA 63° ANNIVERSARIO BAT-
TAGLIA DI NIKOLAJEWKA (programma a
pag. 11 di questo numero)
GRAN BRETAGNA – Veglia Verde a Londra.

29 gennaio
INTRA – Messa per il 63° anniversario di
Nikolajewka.
SONDRIO – Commemorazione di Nikolajewka
al convento dei frati cappuccini di Colda.
PARMA – A Salsomaggiore Terme 63° anni-
versario di Nikolajewka.
VICENZA – Commemorazione di Nikolajewka.
LUINO – Commemorazione di Nikolajewka a
Castelveccana.
BOLOGNESE ROMAGNOLA – Celebrazione
63° anniversario di Nikolajewka a Ferrara.
BRESCIA – Campionato sezionale sci di fondo
a Pezzeda.
GENOVA – 63° di Nikolajewka al cimitero di
Staglieno.
PINEROLO – A Prali trofeo “Giovanni Cosso”
di slalom gigante.
TORINO – A Torino Messa per Caduti e Di-
spersi nella chiesa di San Lorenzo.
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Morto a 107 anni Secondo Roffinella, 
Alpino, Cavaliere di Vittorio Veneto

Un altro pezzo di storia se
n’è andato ed entra a far

parte della nostra memoria: si
è spento l’alpino Secondo Rof-
finella, classe 1898, Cavaliere
di Vittorio Veneto, plurideco-
rato. Era il decano di tutti gli
alpini dell'ANA, Secondo Roffi-
nella, vecio del 3°, nappina
rossa del Btg. Fenestrelle, fab-
bro di professione, uomo giu-
sto per vocazione e per ade-
sione di volontà.
Era il più anziano dei nostri
iscritti. 
Negli ultimi anni era ospite di

un istituto per anziani a Montafia, in provincia di Asti,
alla cui sezione era iscritto. La sezione lo considerava
una bandiera, lo circondava di affetto e gratitudine.
Una delle sue ultime uscite in pubblico era stata all’A-
dunata di Parma: al suo passaggio davanti alla tribuna
d’onore il corteo si era fermato e dal palco era sceso il
presidente nazionale Corrado Perona per abbracciare
Roffinella, accolto da un diluvio di applausi. Lo ricor-
diamo così, sorridente, le braccia alzate in segno di vit-
toria, la gioia disegnata sul volto. 
I funerali si sono svolti a Montafia. Per salutarlo l'ulti-
ma volta Montafia, il borgo astigiano dove visse opero-
samente per 107 anni e crebbe una grande famiglia, sa-
bato 29 ottobre ha realizzato una piccola adunata: la
popolazione che gli voleva bene, quasi duemila alpini
venuti un po' da tutto il Piemonte, cinque vessilli se-
zionali (Alessandria, Asti, Val Susa,  Pinerolo e Torino),
novantasette gagliardetti e le rappresentanze delle
massime autorità civili e militari della Provincia di
Asti. Fanfara ed insegne schierate, la salma è stata ac-
colta sul sagrato della parrocchiale dalle note del
"Trentatrè". "Ti porto, ancora una volta, l'abbraccio
fraterno del presidente, quell'abbraccio che simboleg-
gia l'affetto di tutti noi”, ha detto, tra l'altro, il consi-
gliere nazionale Adriano Rocci nel proprio intervento
al termine del rito religioso. �

Paolo Giuliano, presidente della
sezione Val Susa, è andato avanti

Un lutto ha colpito la
nostra Associazio-

ne per l’improvvisa
morte del presidente
in carica della Sezione
Val Susa, Paolo Giulia-
no, avvenuta il 3 no-
vembre scorso. L’Asso-
ciazione è particolar-
mente vicina alla mo-
glie Adelaide e ai due
figli e condivide la loro
costernazione e il loro
cordoglio.

*  *  *
Parlar bene di chi non
c’è più sembra banale.
Non è, non sarà così
per Paolo Giuliano, uo-
mo di grande sensibilità e cultura, Alpino genuino e ve-
ro, marito e padre esemplare.
Era tenente del 1º reggimento artiglieria da montagna,
reggimento al quale fu sempre legato e che seguì in ogni
manifestazione. Due anni fa, quando il 1º era in Afgha-
nistan, si adoperò con la sua sezione e quella di Torino
per raccogliere ogni tipo di materiale e generi di prima
necessità da inviare in quella terra dove operavano i
“suoi” artiglieri. Lo stesso stava facendo ultimamente
per inviare aiuti a Kabul, dove si trova la brigata Tauri-
nense. Ogni anno organizzava il raduno sezionale alla
cappella dedicata ai Caduti dell’Exilles, in alta val di Su-
sa: gli era stata affidata dai reduci che l’avevano edifi-
cata in memoria dei compagni caduti.
La sera in cui fu colpito da un tragico ictus, l’aveva spe-
sa per scrivere un articolo per “Lo Scarpone Valsusino”,
il giornale della sezione. Spento il computer, era stato
colto da un malore; alcuni giorni dopo, assistito dalla
moglie e dai due figli, se n’è andato. I familiari hanno ri-
spettato le sue volontà: le sue cornee sono state donate
per restituire la vista a un cieco. 
Questo è stato Paolo, questo l’estremo dono di genero-
sità che ha lasciato. �

M aggio 2006: a trent’anni dal terremoto del Friuli. La sede nazionale sta predispo-
nendo un programma di manifestazioni per ritornare a fraternizzare con le popola-
zioni del Friuli e per ricordare gli alpini che in quella circostanza hanno espresso il

meglio della solidarietà umana, con l’avvio della protezione civile.
La sezione di Bassano del Grappa, per iniziativa del suo vicepresidente Carlo Bordignon, 
ha realizzato un elegante portachiavi in argento, con l’intento di ricordare l’evento
e di destinare il ricavato al completamento dei lavori già avviati dall’A.N.A. in
Mozambico. 
I presidenti interessati possono contattare la sezione di Bassano,
tel. 0424.503650, oppure direttamente Bordignon, tel. 0424. 8785598. �

Ritorno in Friuli a trent’anni dal terremoto
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È nata la Carta di Cre-
dito A.N.A. È ricono-
sciuta in tutto il

mondo come una qual-
siasi carta di credito, le-
gata al circuito VISA ed
ha tutti i vantaggi di una
carta di credito, com-
preso il prelievo banco-
mat. 
Il suo titolare ha la pos-
sibilità non solo di paga-
re in un’unica soluzione
gli acquisti, ma anche di
poterne diluire il pagamento, a rate dal 5 al 10 per cen-
to del fido concesso, a seconda che si tratti di una car-
ta flessibile o di una carta a saldo. 
Offre tanti servizi a costo zero, come il ticket dell’auto-
strada e il rifornimento di carburante. La carta di cre-
dito A.N.A. non comporta l’apertura di un nuovo conto
corrente bancario, è gratuita se le operazioni di paga-
mento superano i 3.000 euro all’anno. 
Utilizzare la carta di credito A.N.A. comporterà anche

È nata la carta di credito A.N.A.
un beneficio, economi-
co oltre che di immagi-
ne, all’Associazione, alla
quale la Agos, società fi-
nanziaria concessiona-
ria, devolverà parte del-
la redditività generata
dall’utilizzo della Carta.

Per informazioni i soci
ANA possono telefona-
re al numero verde… 

…da lunedì a venerdì dalle ore 8 alle 21 e d il sabato
dalle 8,30 alle 17,30.
Ulteriori informazioni potranno essere assunte dall’ap-
posito depliant predisposto dalla Sede nazionale, nel
quale sono inserite tutte le indicazioni utili ed una co-
pia del contratto. �

800-19.10.80

Sessanta volte in Rwanda
in aiuto dei “mutilatini”

O ffriamo questa foto come omaggio natalizio ai nostri lettori. Ce l’ha
mandata l’alpino Rino Berlendis di Zogno (Bergamo) che, nell’occa-
sione, si è recato per la 60ª volta al Centro di Santa Maria Rilima in

Rwanda (Africa centrale). Lo vediamo, felice, attorniato dai suoi protetti,
molti dei quali mutilati in tenera e giovane età. Una specie di don Gnocchi
moderno. È l’ennesimo esempio di aiuto al prossimo che sembra conna-
turato nell’essere alpini. “L’alpino non sta bene se non fa del bene”: e il no-
stro Berlendis non fa eccezione. �

Alpini veronesi
“pellegrini”

in Russia
Un gruppo di alpini veronesi ha

organizzato il secondo pellegri-
naggio invernale a piedi o con gli
sci da fondo, in terra di Russia. Si
svolgerà dal 14 al 24 gennaio 2006.
Il percorso toccherà i luoghi delle
battaglie più importanti della ritira-
ta dell’ARMIR e si svolgerà su 200
chilometri circa in tappe.
Per coloro che non sono in grado di
affrontare a piedi o con gli sci il per-
corso, ci sarà un pulmino che por-
terà i visitatori nei luoghi descritti.
Per informazioni telefonare o scri-
vere a Renato Buselli, telefono
045/573812 – cell. 329/6727554
e-mail: renatobuselli@virgilio.it �
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Canti della culla e dei pastori
Un nuovo CD del Coro ANA della sezione di Milano 

nel solco della tradizione popolare 
e delle poesie per il Santo Natale

“C
anti della culla e dei pastori” è il tito-
lo del nuovo CD del CORO A.N.A. di Mi-
lano (prodotto della casa discografi-

ca Carosello e distribuito in Italia dalla Warner
Music Italy). Si tratta della registrazione dal vivo
del concerto tenuto il 15 dicembre dello scorso
anno, nella Chiesa di Sant’Angelo a Milano allo
scopo di raccogliere fondi per l’Associazione
OBM, dell’Ospedale Buzzi dei Bambini di Milano.
Concerto, in realtà, è un termine assai riduttivo.
Quello riprodotto sul CD è un vero e proprio even-
to culturale che, tra l’altro, ha avuto uno straordinario successo di pubblico.
Con l’intensa interpretazione di brani e poesie sul natale ad opera della
splendida voce dell’attrice Francesca Inaudi, alternata ai canti della tradi-
zione popolare, la serata ha regalato agli spettatori emozioni forti e una ri-
flessione profonda sul significato del natale, della maternità e della condi-
zione della donna. 
Lo spettacolo ha offerto un viaggio nel misterioso mondo della musica po-
polare legato alle feste natalizie (più correttamente detto Ciclo del Solstizio
d’Inverno) ed alle ninne nanne, mettendo in evidenza alcune funzioni con-
nesse a questi due aspetti di un rito, quello della ninna nanna e quello della
natività, intrinsecamente legati fra loro. 
Le ninne nanne, infatti, non assolvevano soltanto al compito di far addor-
mentare il bambino e dare inizio ad un primo processo di inculturazione, non
narravano solo momenti di serenità e le gioie della maternità, ma offrivano
alla donna anche l’occasione di dar libero sfogo ai suoi dolori, alle sue fru-
strazioni. Si tratta, spesso, di canti dolenti, specchio d’una condizione fem-
minile estremamente dura che non poteva altrimenti essere manifestata in
una società rigidamente patriarcale. 
Nel silenzio della notte un’altra ninna nanna sembra annunciare i futuri af-
fanni di quel bimbo appena nato. È la voce di Maria che nella grotta di Be-
tlemme canta con un filo di voce “…fra le lagrime e i sospir” la ninna nanna
a Gesù. Non è un canto di speranza per il futuro del figlio, quanto piuttosto
un doloroso presagio per il tragico epilogo di quella vita appena sbocciata.
In quel dolente presagio Maria intuisce che la croce ha le sue origini nella
culla. Nella grotta di Betlemme comincia il calvario del Verbo fatto carne.
Mai come in questa occasione questo concerto dedicato ai bambini e alle
madri ci conduce verso una realtà umiliata che s’impernia sul rovinoso con-
cetto che, talvolta, è lecito odiare e uccidere. Il pensiero ci porta a ricorda-
re le immani tragedie che in questi tempi si abbattono sugli uomini e sui
bambini. Entro codesta spirale di follia nulla pare più innaturale della vita.

Cesare Lavizzari
(per informazioni: www.coroanamilano.org
e-mail: info@coroanamilano.it)

Villadossola: convegno sugli Alpini e presentazione
di un libro sulle penne nere di Malesco

“Malesco, la sua vita, i suoi protagonisti” è il titolo di un ro-
busto volume curato da Pier Antonio Ragozza dedicato al-

la memoria di Italo Cavalli, capogruppo ANA di Malesco per 26
anni, recentemente  scomparso. Il libro, che ha una prefazione
del senatore gen. Luigi Manfredi, già comandante del 4° Corpo
d'Armata alpino, sarà presentato venerdì 16 dicembre alle 21,
in occasione del convegno sul tema "Il Corpo degli alpini: solo più
leggenda o ancora realtà?" organizzato da "Il Circolo dell'Ossola"
al teatro "La Fabbrica" di Villadossola. Sarà presente il comandan-
te delle Truppe alpine, gen. di C.A. Ivan Felice Resce.

Il presidente Corrado Perona
visita le sezioni del Venezuela,

del Perù e del Brasile

Dal 23 marzo al 2 aprile 2006 una delegazione A.N.A.
guidata dal presidente Corrado Perona  renderà vi-
sita ad alcune sezioni del Sud America (Venezuela,

Perù e Brasile). 
Lì la passione alpina è ancora forte ma gli anni, ormai
tanti, dei nostri emigrati e le non floride condizioni
economiche di quei paesi non consentono contatti
stretti e frequenti con la sede nazionale e l’Italia.  
Il viaggio organizzato per gli alpini prevede una sosta
di due giorni a Caracas, uno a Lima e poi escursioni a
Valle Sagrato – Urubamba, nei tipici villaggi andini, sa-
lita al Machu Picchu, il sito archeologico più importan-
te del Sud America e una sosta di due giorni a Cuzco –
altitudine 3.350 m. – affascinante città con monumenti
dell’epoca coloniale e il tempio incaico Coricancha,
conosciuto anche come Tempio del Sole.
Il costo del viaggio si aggira sui 2.500 euro. Per infor-
mazioni telefonare al n. 02.89402052. �

Un “grazie” ad Angelo, lungo 22 anni

A lla fine del mese di novembre Angelo
Greppi (nella foto) ha lasciato il posto di
segretario della Protezione civile associa-

tiva. Ogni giorno ha “montato la guardia” nel
suo ufficio, davanti ai telefoni, alle radiotra-
smittenti, ai quadri degli organigrammi dei no-
stri volontari. Imperturbabile anche nelle
emergenze, grazie alla sua lunga esperienza e
grande conoscenza, è sempre stato un riferi-

mento sicuro e preciso in ogni circostanza. 
Alpino classe 1924, l’8 settembre 1943 lo colse a Bolza-
no, al 4° reggimento genio, ove era giunto da qualche
mese: seguì la sorte di migliaia di nostri soldati nei
campi di prigionia: trentasei mesi, prima in Germania e
quindi in Polonia. Fu “liberato” dalle truppe sovieti-
che, che lo trattennero per un altro anno, consideran-
dolo – come tante altre migliaia – un nemico. Ciò non
gli ha impedito di andare a lavorare a Rossosch, nel
1992-93, per costruire l’asilo “Sorriso”…
Venne a lavorare alla Sede nazionale nell’ottobre del
1983. Dopo 22 anni vuole godersi un meritato riposo,
fare il nonno e bisnonno e stare vicino alle figlie trasfe-
ritesi fuori Milano (“dovrei fare troppa strada per veni-
re in sede, due ore di andata, altre due per tornare in-
dietro, con questo traffico…”).
Il consiglio Direttivo Nazionale, durante la seduta del
19 scorso, gli ha tributato un lungo applauso. Lui ha
ringraziato, poi è tornato al suo tavolo e ha ripreso a
lavorare. 
Vecchia scuola. 
Grazie, Angelo, anche per l’aiuto che hai dato a noi del-
la redazione nel riportare la cronaca di tanti interventi
dei nostri volontari. E per questi 22 anni. Auguri di  una
serena… pensione. �
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Brescia: celebrazione
del 63º anniversario di Nikolajewka

L a Sezione di Brescia organizza – come da tradizione – nella giornata di
sabato 28 gennaio 2006, la celebrazione dell’anniversario della Batta-
glia di Nikolajewka.

La ricorrenza, come è noto, riveste carattere di manifestazione nazionale
per l’Associazione Nazionale Alpini, e intende ricordare tutti i Caduti del-
la 2ª Guerra mondiale, in modo particolare gli Alpini Caduti nella Campa-
gna di Russia.

PROGRAMMA:  SABATO 28 GENNAIO 2006
Ore 10 Scuola Media “Divisione Tridentina” (via Bagatta, 6): onori ai

Caduti – Incontro reduci e studenti – Presenzierà la fanfara
“Tridentina” della sezione

Ore 10 Scuola Media “G. Pascoli” (via Repubblica Argentina): onori ai
Caduti – Incontro reduci e studenti – Presenzierà il coro “Alte
Cime” della sezione

Ore 11 Cimitero Vantiniano (via Milano): onori al Labaro Nazionale
dell’A.N.A. – Onori ai Caduti – Renderà gli onori un picchetto
armato delle Truppe alpine – Presenzierà la fanfara “Tridenti-
na” della sezione

Ore 14,45 Scuola “Nikolajewka” (Mompiano): onori al Gonfalone della
Città di Brescia, della provincia di Brescia e del comune di Ca-
stenedolo, che ospiterà l’Adunata sezionale 2006 – Onori al La-
baro Nazionale dell’A.N.A. – Alzabandiera – Deposizione di fio-
ri alla lapide dedicatoria e offerta dell’olio – Visita alla scuola

Ore 16,15 Duomo nuovo (Piazza Paolo VI): Santa Messa in suffragio di
tutti i Caduti, presieduta dal vescovo ausiliare di Brescia e con-
celebrata dai cappellani in servizio ed in congedo – Accompa-
gnerà la celebrazione il coro “Alte Cime” della Sezione

Ore 17,30 Piazza Paolo VI: corteo della fanfara “Tridentina”, dei vessilli e
gagliardetti per via X Giornate, c.so Zanardelli, c.so Magenta

Ore 17,45 Auditorium S. Barnaba (Corso Magenta): rievocazione della
Campagna di Russia con brani e filmati

Ore 20 Scuola “Nikolajewka” (Mompiano): cena – solo su prenotazio-
ne – (confermare entro il 24.01.2006), Tel. e fax 030.2003976. �

La divisa della medaglia
d’Argento ten. Mario Bert

consegnata dal figlio al
Museo delle Truppe alpine

L’8 settembre 1943, il pinerolese
Mario Bert, giovane tenente (classe

1918) che comanda la 121ª Compa-
gnia, 1º battaglione misto genio della
divisione alpina Taurinense, di stanza
in Montenegro, come tutti i commili-
toni della sua grande Unità rifiuta la
resa, non depone le armi e con i suoi
uomini si oppone alle forze tedesche
che li circondano.
Il 3 ottobre, mentre con cariche esplo-
sive è impegnato ad effettuare interru-
zioni stradali nella Piana di Dragalj,
viene attaccato da pattuglie avversarie,
che già avevano eliminato gli elemen-
ti di sicurezza del reparto. Risponde
immediatamente al fuoco e, pur gra-
vemente ferito, con un polmone
perforato ed un braccio spezzato,
mantiene in ordine la Compagnia e re-
spinge l’attacco.
Il 17 marzo 1955, per questo compor-
tamento esemplare, gli verrà conferita
la Medaglia d’Argento al Valore Militare.
La figura di questo coraggioso ufficiale
alpino che, fatto prigioniero all’ospeda-
le di Cattaro, pur in precarie condizioni
di salute segue sino alla fine il destino
di prigionia dei suoi genieri alpini, pri-
ma in Austria e poi in Germania, è stata
solennemente rievocata il 5 novembre
scorso al museo delle Truppe alpine di
Trento, dove ora è custodita la sua
uniforme, donata dal figlio Mauro.
Erano presenti, tra gli altri, alcuni
commilitoni e compagni di prigionia
del tenente Mario Bert, il direttore del
museo colonnello Carlo Calenco, il
colonnello Giovanni Musso coman-
dante del 33º rgt. genio guastatori
della Taurinense ed, in rappresentan-
za del presidente Corrado Perona, il
consigliere nazionale Adriano Rocci. �

Il col. Javier Molina nuovo presidente
dell’associazione soldati di montagna spagnoli

I l 19 novembre scorso il col. Félix Generelo Gil (nella foto, all'Adunata di
Parma, il terzo da sinistra) ha lasciato, per fine mandato, la presidenza
dell'Asociaciòn Española Soldados Veteranos de Montaña. L'assemblea

ha eletto a succedergli
il col. Javier Molina,
mentre alle relazioni in-
ternazionali IFMS è sta-
to confermato il dr.
Esteban Calzada Char-
les. L'ANA si felicita
con il neo eletto, saluta
affettuosamente il pre-
sidente uscente e rin-
nova agli amici Mon-
tañeros gli auguri più
sinceri di buon lavoro. 

(a.r.)
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Perona ai giovani:
Al Soggiorno alpino di Costalovara (Bolzano) 
la riunione con i “bocia” del Triveneto

Ad Ascoli, Milano e
Vercelli gli altri incontri
di Raggruppamento – 
Un filo conduttore lega
questi appuntamenti: 
la vitalità manifestata
negli interventi, il grande
rispetto per i “veci”, 
il grande desiderio 
di essere non più 
solo partecipi 
ma anche protagonisti
della vita associativa

S e il buon giorno si vede dal mat-
tino, possiamo dire che gli in-
contri del presidente nazionale

Corrado Perona con i giovani dei
quattro raggruppamenti sono desti-
nati al successo più insperato. Dopo
la prima chiamata, nel marzo scorso,
al teatro Dal Verme di Milano, c’è sta-
to a fine ottobre l’incontro con i gio-
vani del Triveneto. È avvenuto al Sog-
giorno alpino della nostra Associazio-
ne a Costalovara, sull’altopiano del

Renon, la montagna che sovra-
sta Bolzano.
I giovani hanno dimostrato

di avere un grande rispetto
per i “veci” e un altrettanto forte desi-
derio di impegnarsi in prima persona
nelle sezioni e nei gruppi, portando

il loro contributo di entusiasmo e di
proposte. Avranno una loro rappre-

sentanza all’interno del raggrup-
pamento, potranno formula-
re proposte, suggerire in-
contri. Avranno maggiori

possibilità di dialogo an-
che a distanza grazie al

tramite che è il portale
informatico e lo stes-
so mensile L’Alpino.
Quello che si è in-
staurato, in ogni rag-

gruppamento fra
loro e il presiden-

te nazionale è

stato sin dall’inizio un rapporto diret-
to, sulla stessa lunghezza d’onda, fra
alpini: un dialogo che apre nuove,
grandi prospettive per l’Associazio-
ne.
Sempre a Costalovara, si è svolta an-
che la riunione dei presidenti delle
sezioni del Triveneto, presieduta dal
vice presidente vicario Vittorio Bru-
nello. 

*  *  *

Ed ecco la cronaca dell’incontro con
i giovani del Triveneto.

“Noi consideriamo i giovani come un
valore per la nostra Associazione –
ha esordito Perona davanti ai giovani,
giunti da tutte le sezioni del Trivene-
to, che stipavano l’ampia sala dimo-
stratasi ben presto troppo angusta
per la grande affluenza, sopra ogni
aspettativa. Il presidente ha accenna-
to agli altri appuntamenti in program-
ma entro la fine del mese successivo.
“Dobbiamo uscire da questi incontri
con dei contenuti”, ha continuato, ed
ha spiegato cosa si aspetta dai nuovi
iscritti: una forza traente per il cam-
mino dell’ANA. Ha proposto la forma-
zione di un gruppo di lavoro all’inter-
no di ogni singolo raggruppamento
che sia a sua volta in collegamento
con i gruppi degli altri raggruppa-
menti per scambiarsi le idee. Ha an-
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“Siete una forza traente”

ri dell’ambito associativo, si incontra-
no con coetanei, molti hanno fatto il
servizio militare negli alpini ma non
sono iscritti: costoro, pur avendo fat-
to il servizio militare negli alpini, non
conoscono l’ANA e quindi possono
essere invitati a farne parte. 
“L’importanza di questa crescita – ha
detto ancora Perona – la sentono so-
prattutto i capigruppo, figura impor-
tantissima nell’Associazione. Soste-
nete sempre il vostro capogruppo,
siategli di aiuto. E, parimenti, ai capi-
gruppo dico: responsabilizzate i gio-
vani”.
“Noi disponiamo di 4250 gruppi, con
una presenza capillare sul territorio.
Quindi il giovane sa che andando al
gruppo farà nuove amicizie e troverà
la possibilità di essere impiegato e

avere soddisfazione per quello che fa. 
“Sulle idee – è il pensiero ricorrente
del presidente – potremo sempre
confrontarci. L’importante è avere
una presenza massiccia di nuove le-
ve. Perché non basta dire: che bello
avere i giovani, l’importante è avere i
giovani che contano!  Noi dobbiamo
ascoltare la vostra voce, l’Associazio-
ne – ha detto il presidente scandendo
le parole – deve sentire la vostra pre-
senza. Voi non dovete contare per
una tessera ma per l’apporto delle
vostre idee, perché il futuro dell’As-
sociazione siete voi, non il vostro pre-
sidente. Io ho il compito di portare lo
zaino, assieme al Consiglio nazionale,
ma ho anche il compito di trasmette-
re a voi i valori, di confrontarmi con
voi. Perché se trascuro una delle

che lanciato l’idea di una pagina  sul
portale ANA dedicata ai giovani;
quanto al mensile associativo L’Alpi-
no, darà conto di volta in volta delle
varie iniziative, in modo che i giovani
possano trovare un loro spazio sul
giornale che è organo di informazio-
ne ma anche di comunicazione. 
Infine, il prossimo convegno della
stampa alpina sarà aperto anche ai
rappresentanti di raggruppamento
dei giovani: le esperienze fatte finora
sono sempre state positive.
Perona ha anche indicato come do-
vrebbe essere composto il nucleo di
lavoro all’interno del raggruppamen-
to: tre, ma anche quattro delegati ai
quali fare riferimento. Saranno questi
portavoce a poter dire nei gruppi,
nelle sezioni ma anche alla Sede na-
zionale “Noi l’Associazione la vorrem-
mo così, … noi vorremmo che l’Asso-
ciazione si occupasse di…, nell’Asso-
ciazione vorremmo occuparci di que-
sto, piuttosto che di quell’altro….”.
“Le indicazioni – ha detto ancora Pe-
rona – dovete comunicarcele voi, do-
po che avrete  stabilito il da farsi al-
l’interno del vostro raggruppamen-
to”. I tre rappresentanti di ogni rag-
gruppamento saranno invitati alle
riunioni periodiche dei presidenti di
sezione. “Ma c’è di più – ha continua-
to Perona – I vostri rappresentanti,
quando ne sentiranno la necessità,
potranno telefonarmi e chiedermi un
incontro: dove, come e quando lo ve-
dremo insieme. Ma desidero che i vo-
stri portavoce possano comunicare
con il presidente, con il comitato di
presidenza e con il consiglio direttivo
nazionale, affinché non si perda nulla
delle vostre istanze e proposte”.
Ci sono attività associative partico-
larmente rivolte ai giovani, come lo
sport, il volontariato, la stessa prote-
zione civile: sono ovviamente aperte
ai giovani, ma anche altre attività che
finora non hanno trovato spazio pos-
sono essere prese in considerazione.
Inoltre i giovani, soprattutto al di fuo-
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componenti più belle dell’Associazio-
ne, non farei il mio dovere. Ecco il si-
gnificato della vostra presenza qui,
un significato che va ben oltre il
conforto morale, già di per sé impor-
tantissimo.  Se non ci confrontassimo
non costruiremmo nulla”.
E, avviandosi alla conclusione: “Sap-
piamo che il vostro tempo è poco,
che dovete anche vivere la vostra gio-
ventù. Ma se dedicherete all’Associa-
zione un po’ del tempo che vi rimane,
sarà importantissimo. Sappiate che
da questo momento, all’interno del
vostro raggruppamento avrete dei
vostri portavoce che vi coordinano e
che, se avete qualcosa da trasmette-
re, sia pur un mugugno, ci sarà chi vi
ascolterà”.
“Noi non vogliamo fare una associa-
zione nell’Associazione – ha precisa-
to – ma vogliamo che una delle sue
componenti abbia vita, prenda forma
e sostanza e che prenda parte in for-
ma globale alle esigenze associative.
Sappiate che la vostra voce che sarà
ascoltata in Consiglio nazionale”.
“L’ANA è nata sul sacrificio dei nostri
padri, che ci hanno tramandato i loro
valori. Dopo la seconda guerra mon-
diale l’Associazione si è costruita la-
vorando. Le altre Associazione ci di-
cono che siamo fortunati perché sia-
mo uniti dal cappello. Ma sotto quel
cappello c’è una testa, c’è un cuore!
Oggi chiedono tutti di far protezione
civile con i soldi in mano, noi abbia-
mo incominciato con la pala in mano,
lavorando con le nostre mani. Qui si
lavora, e gratis. Lavoriamo perché
crediamo nella nostra Associazione.
E noi crediamo in voi, in voi riponia-
mo le nostre aspettative. Ma dobbia-
mo aiutarvi: ecco perché siamo qui

oggi. Perché possiate avere un ruolo
di primaria importanza”.
Perona ha aggiunto che per sostene-
re certe spese legate all’organizzazio-
ne dei vari nuclei di raggruppamento
proporrà al CDN un fondo particola-
re, che dev’essere quantificato.
Un lunghissimo applauso è stato tri-
butato al presidente dai giovani, che
hanno così dimostrato di apprezzare
e condividere le sue parole. 

*  *  *

Poi sono iniziati gli interventi dei
giovani, sempre molto precisi e

nel segno. Perona ha risposto con pa-
role che potrebbero sembrare rivolu-
zionarie se non fossero la dimostra-
zione di una condivisione delle attese
di coloro che - così diciamo - sono il
futuro della nostra Associazione.
Ha cominciato Davide De Piante, del-
la sezione Palmanova. Vede di buon
grado la proposta di creare dei punti
di riferimento dei giovani all’interno
delle sezioni ma si interroga su chi
ascolterà, nei gruppi e nelle sezioni,
la loro voce. E propone che in Consi-
glio nazionale  ci sia qualche giovane
che affianchi i “veci”. Pur non criti-
cando, anzi!, coloro che in sezione si
occupano di sport, protezione civile,
interventi vari, lamenta che finora sia
difficile …entrare. Se è così dapper-
tutto, sarebbe il caso che il CDN se ne
occupasse, perché – per esempio le
attività sportive sono un grande ri-
chiamo per i giovani, specialmente se
si creano nuove discipline, come il
mountain bike, la maratona e il roller.
“Se proponiamo qualcosa di positivo,
non diteci di no: proviamo!”. Nello
stesso settore della Protezione civile

ci sono possibilità per i giovani: ognu-
no potrebbe fare ciò che gli piace fa-
re. Io sono sommozzatore, se mi dico-
no di montare le tende, va bene, ma
alla fine vorrei poter essere impiega-
to nella mia specialità”.
Ivan Giovannini, capogruppo di Piné
(sezione di Trento). “Va benissimo
che il capogruppo utilizzi il giovane
che vuol dargli una mano; preferirei
tuttavia che il capogruppo, che è tale
da trent’anni, al momento del rinno-
vo delle cariche dicesse a un giovane:
perché non fai tu il capogruppo? Il
giovane lavorerebbe con grande spi-
rito e con nuovo slancio, senza nulla
togliere a chi ha lavorato per tanto
tempo. Questo vale anche per la Se-
zione: non vedo perché non si possa
avere dei consiglieri sezionali giova-
ni, di 25-30 anni. Il tempo, quando c’è
la passione e il coinvolgimento, si tro-
va…”.
“Manca un riciclo: magari  il giovane
viene anche impiegato - dice Giovan-
nini - ma solo quando si tratta di or-
ganizzare la lotteria della cena. Io so-
no capogruppo da quattro anni, in
questo tempo ho fatto cinquanta
nuovi soci: sono stati gli stessi giova-
ni a chiedermi di essere iscritti… (ap-
plausi da tutta la sala).
Giovanni Messineo (sezione di Gori-
zia) dice che è dura avere incarichi in
sezione, che non ci sono i soldi per
nuove iniziative e che gli ci sono vo-
luti undici anni per diventare consi-
gliere. Si chiede: con tutto il rispetto
per i veci, quanta voglia hanno di la-
sciare il posto e concederci la possi-
bilità di sbagliare? Lasciateci spazio”,
è stato il suo appello.
Nicola Stoppa, consigliere della sezio-
ne Vicenza, ha trovato capigruppo
che sono in carica da trenta, qua-
rant’anni a anche più. Che i giovani,
purtroppo, non vengono ascoltati. Ha
raccontato un episodio: qualche set-
timana prima il comandante del 7º,
colonnello Maggian, aveva  invitato i
giovani della sezione di Belluno  e di
Vicenza a una marcia in montagna,
sul Nevegal, assieme a trecento alpini
in armi. Quando costoro ci hanno vi-
sto hanno esclamato: Toh, i giovani!
Come per dire: come mai? Era gio-
vedì, avevamo tutti preso un giorno
di ferie per poter partecipare. Questo
per dire che quando ci chiamano noi
rispondiamo. Dateci dunque la possi-
bilità di esserci; quindi quando la se-



15
11 - 2005

zione, l’Associazione chiama, noi ci
siamo. Quanto ha detto Beppe Paraz-
zini Parazzini quattro anni fa, cioè di
lasciare pure lo zaino a terra se uno è
stanco, lo condividiamo. E Parazzini
non voleva affatto dire di mettere da
parte i veci o i reduci, anzi!”.
Ilario Merlin, capogruppo di Morsano
al Tagliamento, ha evidenziato il fatto
che avevano preso dei capigruppo e
un consigliere sezionale: “Non è poi
così tragica la cosa!”, ha detto fidu-
cioso. E poi ha fatto una proposta che
è stata la dimostrazione di una lezio-
ne ben studiata e appresa. Ha ricor-
dato il tributo di sangue degli alpini
del Triveneto nei giorni terribili delle
prima e seconda guerra mondiale.
Ha lamentato che sul fronte greco al-
banese non ci sia nulla che ricordi i
migliaia di alpini morti in quella terra.
Ha ricordato che con altri tre giovani
alpini ha portato il Tricolore sul Goli-
co.”Credetemi, li si trovano ancora
corpi di Caduti, ci sono le riservette
quasi intatte, i colpi di mortaio ine-
splosi. “Ho trovato una gavetta con
ancora la scheggia che l’aveva forata:
probabilmente l’alpino che stava
mangiando fu ucciso dalla stessa
bomba”.
Ha infine proposto: così come abbia-
mo costruito un asilo a Rossosch,
perché noi alpini del Triveneto - cia-
scuno dei quali ha sicuramente in fa-
miglia  un Caduto in terra di Grecia o
di Albania – non facciamo qualcosa
per ricordare questi nostri morti? In
Grecia c’è ancora la casermetta
dell’8° reggimento alpini, ridotta a ca-
tapecchia. Perché non facciamo qual-
cosa di nostro, di noi giovani? Discu-
tiamone a livello di CDN, parliamone
con i gruppi del Triveneto. Sono stato
al ponte di Perati: caro presidente, mi
veniva da piangere, perché abbiamo
dovuto tagliare arbusti e erbacce per
fare un po’ di spazio e improvvisare
un picchetto, in modo da rendere gli
onori ai nostri Caduti e alle migliaia di
morti della Julia…”.
Perona ha voluto rispondere subito a
questo giovane, il cui intervento era
stato così profondamente condiviso
e lungamente applaudito. Il presiden-
te ha ricordato che proprio al ponte
di Perati, in Albania, c’è una chiesetta
che il CDN voleva restaurare. Abbia-
mo interessato, attraverso diversi ca-
nali, le autorità del luogo: dopo tre
anni di tentativi abbiamo dovuto ri-
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nunciare. Purtroppo in Albania le co-
se vanno come vanno. 
Ci sono poi altri problemi: le etnie, le
religioni, ci sono gli ortodossi, gli isla-
mici, i cattolici…Insomma, la chieset-
ta restaurata sarebbe durata poco. E
così, abbiamo destinato i fondi prepa-
rati per l’Albania e li abbiamo investi-
ti nella operazione Mozambico, una
terra dove i nostri alpini di leva han-
no compiuto una missione di pace, e
abbiamo già iniziato i lavori. Resta
però il problema in Grecia. Un mese
fa abbiamo interessato il console gre-
co a Milano e lo abbiamo incaricato
di suggerirci qualcosa che nel suo
Paese potesse ricordare il sacrificio
di tanti nostri alpini”. 
Ha lodato quindi la proposta di Mer-
lin e il lungo applauso spontaneo che
l’intera sala di giovani gli aveva tribu-
tato. Ed ha promesso che questa pro-
posta dei giovani di rendere onore ai
loro nonni sarà sostenuta in sede di
Consiglio nazionale.  

*  *  *

Sono quindi ripresi gli interventi
dei giovani. Hanno parlato  Pa-

squale D’Ambrosio, sezione Bolzano
(“Non vogliamo mettere da parte i ve-
ci ma affiancarli, per imparare”);
Giorgio Sartori, del gruppo di Castel-
nuovo del Garda, Verona (“Portiamo i
nostri figli con noi, fra gli alpini: han-
no bisogno di valori di riferimento”);
Stefano Toscani, del gruppo di Mal-
borghetto Valbruna, vice presidente
della sezione di Udine (“Pur avendo
un capogruppo anziano da noi ci so-
no molti giovani che sono trainanti,
anche perché il nostro presidente di
sezione è abbastanza giovane”). 
Molto commovente l’intervento del
paracadutista Luca Del Chin, della se-
zione di Belluno, che ha ricordato il

caporal maggiore Davide Casagran-
de, del battaglione Monte Cervino,
morto in missione in Afghanistan.
Tutti si sono alzati in piedi ed hanno
applaudito. “Vorrei ricordare che an-
che in tempo di pace gli alpini danno
la loro vita per la pace e per la Patria”.
Altri interventi: Angelo Biz, della se-
zione Vittorio Veneto, racconta di
aver costituito un nuovo gruppo e re-
clutato 80 nuovi soci. Propone che le
cariche non superino i tre mandati
(“Se i giovani si danno da fare, i vec-
chi daranno loro spazio…); Federico
Tibaldo, della sezione di Vicenza, sol-
levando sorrisi e simpatia: “Tenímo-
seli bôni, ‘sti vecêti, parché se gh’é da
lavorar, i sé i primi…”. Dello stesso
parere è Renzo Sossai, della sezione
di Conegliano. 
Continuano Enrico Moro, di Valdob-
biadene (“Portiamo con noi all’adu-
nata chi non è iscritto, resterà con
noi per sempre”) e Vittore Perruci,
della sezione Valsesiana (“Credo che i
giovani possano fare molto, partendo
dal basso). Nelle brevi repliche, che
riassumiamo, il consigliere nazionale
Ivano Gentili, presidente della Com-
missione Grandi Opere dell’Associa-
zione ha parlato dell’intervento che è
in corso in Mozambico, nella regione
in cui operarono i nostri alpini di le-
va, dieci anni fa, in quella che fu la no-
stra prima missione di pace multina-
zionale. Il consigliere nazionale San-
dro Rossi, presidente della sezione di
Brescia, ha parlato dell’esperienza
nelle scuole e del grande interesse
che i giovani hanno avuto per il mon-
do alpino. “Voi giovani - ha aggiunto -
siete trainanti di altri giovani. Al di-
stretto di Brescia si sono presentati
468 giovani per chiedere di essere ar-
ruolati… Ecco perché dovrete essere
proprio voi la nostra quinta colonna:
dovete andare a scoprire i ragazzi
che vogliono fare il servizio militare e
indirizzarli nelle truppe alpine. Aiute-
rete in questo modo l’Associazione,
ma aiuterete anche noi, che ci ritenia-
mo “veci”, perché saremo sicuri che,
lasciandovi il posto, la nostra Asso-
ciazione continuerà a vivere”.
A conclusione, il presidente naziona-
le Perona ha assicurato che durante
gli incontri dei presidenti di sezione
di raggruppamento ci saranno i rap-
presentanti dei giovani, i quali po-
tranno inoltre contare sui consiglieri
nazionali del territorio, “che sono

messi lì per lavorare”, ed essendo sul
posto possono essere un ottimo pun-
to di riferimento. 
Per quanto riguarda il ricambio gene-
razionale, Perona ha suggerito di affi-
darsi alla sensibilità alpina, “perché
dobbiamo riconoscere che anche se
un capogruppo è lì da trenta, qua-
rant’anni, in questo periodo ha dato
molto all’Associazione e gli dobbia-
mo riconoscenza”. Questo ricambio
dovrebbe essere, caso mai, sentito.
“Ma attenzione - ha precisato - Non
vorrei che succedesse anche a me
quanto è accaduto al mio predeces-
sore Beppe Parazzini che fu accusato
di vilipendio dei reduci quando disse
che, se c’è qualcuno che non se la
sente di continuare a portare lo zai-
no, lo può affidare a chi continuerà a
portarlo anche per lui. Nessuna in-
tenzione, dunque, di fare a meno dei
veci e tanto meno dei reduci, che so-
no la nostra ricchezza. Noi diciamo
soltanto: l’Associazione deve cambia-
re passo, e il passo dovrà essere spe-
dito altrimenti perderemo colpi. Non
possiamo oberarci di impegni, non
possiamo più concederci il lusso di
tenere un piede in due scarpe: chi è
capogruppo faccia il capogruppo, il
presidente di sezione faccia il presi-
dente di sezione, il consigliere nazio-
nale faccia il consigliere nazionale.
Non è possibile sommare le cariche,
altrimenti copieremmo ciò che avvie-
ne nel mondo politico, dove spesso
c’è un accentramento di mansioni”.
Infine, il presidente ha proposto che
sin dall’adunata di Asiago i giovani
studino qualcosa per sottolineare la
loro presenza: uno striscione, per
esempio, con un vostro gruppo all’i-
nizio della sfilata. “Poi potrete sfilare
anche con la vostra sezione”, ha ag-
giunto. 
Ed ha sciolto la riunione dicendosi
molto felice di questo primo incontro
ravvicinato e fiducioso del futuro per
l’entusiasmo, la serietà di intenzioni e
per i valori alpini che i giovani hanno
così ben espresso nei loro interventi.
Il giro di contatti è continuato ad
Ascoli con i giovani del 4° Raggruppa-
mento (riportiamo il resoconto in
queste stesse pagine), a Milano con i
giovani del 2° Raggruppamento e a
Vercelli con i giovani del 1° Raggrup-
pamento. Di questi ultimi due dare-
mo conto nel prossimo numero de
L’Alpino. �
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…Entusiasti dell’appartenenza
al Corpo degli Alpini

Ad Ascoli Piceno il presidente nazionale ha incontrato qualche centinaio di giovani 
del Centro Sud, trovandoli…

E con un grande
desiderio di operare 
che li ha subito spinti 
a lavorare insieme per
organizzarsi all’interno
del raggruppamento

T empi civili e militari in trasfor-
mazione: come costruire un fu-
turo ANA ancora e sempre soli-

do e solidale? Come far combaciare
tradizione e progresso nel rispetto
reciproco? Questo il senso del con-
gresso giovani alpini del 4° raggrup-
pamento tenutosi lo scorso novem-
bre in Ascoli Piceno. L'appassionata
disamina svolta dal presidente Cor-
rado Perona, autentico "gutta cavat

DI MARCELLA ROSSI SPADEA

Il tavolo della presidenza: al centro il presidente nazionale Corrado Perona e, da destra, 
il ten. col. Cesare Malandra del Comando regionale Marche, il presidente della sezione Marche, Sergio Macciò, 
il vice presidente nazionale Giorgio Sonzogni e il capogruppo di Ascoli Argeo Iachini.
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IL SINDACO DI ASCOLI

Parole di grande amicizia
sono state espresse dal

sindaco di Ascoli Piero Cela-
ni ai giovani e ‘veci’ alpini
convenuti in città. Il sindaco
ha esaltato il substrato di
valori di cui gli alpini sono
espressione e il clima di
festa che accompagna la loro pre-
senza. Il presidente Perona lo ha
ringraziato per la calorosa ospita-
lità. Il convegno con i giovani è
perfettamente riuscito anche per
l’impegno profuso dal capo gruppo
ascolano Argeo Iachini coadiuvato
da Mauro Corradetti e tanti altri

Alpini, siete sempre i benvenuti
alpini, d’intesa con il presi-
dente della Sezione Marche
Sergio Macciò. Con il presi-
dente Perona c’erano il vice
presidente Giorgio Sonzogni
e i consiglieri nazionali
Ornello Capannolo, Cesare
Lavizzari, Vito Peragine e

Sandro Rossi. Non è mancato il
momento dedicato alla memoria:
in piazza Roma, alle note del Silen-
zio, seguite da quelle dell’Inno
nazionale, gli alpini hanno deposto
una corona al monumento dedica-
to ai Caduti. Alla cerimonia hanno
partecipato tantissimi cittadini.

lapidem", è sfociata in uno schema
programmatico, valido per i quattro
raggruppamenti, messo a punto per
andare incontro alle istanze di ordi-
ne pratico dei giovani che potranno
avere:
• una segreteria di riferimento pres-

so la Sede nazionale con personale
della sede stessa;

• un fondo economico (che dovrà
ancora essere quantificato dal
CDN) per far fronte alle spese dei
vari portavoce di raggruppamento
(trasferte operative, ecc.);

• adeguato spazio e visibilità sul
portale informatico, con un pagina
dedicata ai giovani;

• coinvolgimento del mensile asso-
ciativo L’Alpino che si farà porta-
voce delle attività dei giovani dei
quattro raggruppamenti.

In tal modo, si ridurranno le distanze
fra sede nazionale e associati e fra gli
associati stessi, realtà a tutt’oggi su-
bita con rammarico da entrambe le
parti. 
“Giovane chiama giovane”, ha detto
Perona, ed ha proseguito: “Il vivere
associativo non può prescindere dai
giovani; noi abbiamo la responsabi-
lità di sostenervi nel vostro cammi-
no nell’ANA, così come voi dovete
dare la sveglia a chi, nell’associazio-
ne, si è un po’ appisolato. Il tutto nel
reciproco rispetto…”.
I numerosi presenti all'incontro han-
no risposto con pari calore eviden-
ziando attaccamento costruttivo al
Corpo degli Alpini, maturità morale,

desiderio di essere e non di apparire;
hanno auspicato maggiore comuni-
cativa fra anziani e giovani, dicendo-
si pronti ad assumersi responsabi-
lità associative senza tuttavia co-
stringere nessuno a mettere lo zaino
a terra prima del tempo, anzi cercan-
do una collaborazione con chi ha
esperienza da vendere. Le proposte
avanzate dai giovani all'Associazio-
ne sono state circostanziate e moti-
vate; i ragazzi hanno chiesto un'of-
ferta più forte della cultura della
montagna, una più incisiva spinta
educativa verso il senso di alpinità,
una maggiore frequenza di manife-
stazioni culturali e sportive al Cen-
tro-Sud (“un po’ di federalismo, in-
somma, che non privilegi sempre il
nord”), un risolutivo e definitivo in-
tervento laddove, ignorando le ri-

chieste soggettive, le re-
clute aspiranti ai ranghi
alpini sono dirottate in
tutt'altra direzione e in-
fine la promozione del
Corpo alpino nelle

Uno scorcio della sala.
Erano presenti anche 
i consiglieri nazionali
Sandro Rossi, Vito Peragine
e Ornello Capannolo. 
Nelle altre immagini, 
gli interventi 
di alcuni giovani.
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quanto di vivace e fruttifero la loro
freschezza mentale e il loro deside-
rio di operare per la crescita dell'A-
NA sono capaci di offrire. 
Queste le positive premesse intravi-
ste al convegno di Ascoli, al termine
del quale i giovani, immemori dell'o-
ra tarda e degli stomaci vuoti, hanno
iniziato con entusiastica immediatez-
za a gettare le basi per il lavoro che li
vedrà protagonisti. Abbiamo pertan-
to motivo di credere che quando
questo amalgama di animi e di inten-
ti sarà completamente miscelato, del
"doman" dell'ANA – parafrasiamo la
nota ballata – vi sarà, oh se vi sarà, la
certezza di sempre. E chi vuol esser
lieto, sia. Fin da oggi. �

scuole e nelle stesse caserme. 
Con lucidità e raziocinio hanno an-
che individuato le possibili cause
che fanno ritardare o rifiutare l'iscri-
zione all'ANA (c’è una maggiore co-
scienza dei valori fondamentali solo
quando l’età è più matura; il tempo
assorbito più dal lavoro che dall’im-
pegno sociale…). 
Con rispetto e determinatezza han-
no fatto capire che gli obiettivi ANA
saranno quelli di sempre anche se
ammantati di imprescindibili, legitti-
mi venti nuovi. Li abbiamo sentiti,
questi giovani, entusiasti della pro-
pria appartenenza al Corpo, coerenti
con le tradizioni, fermi nella ragione
delle loro convinzioni. E la dignità
dei "veci", ce ne siamo resi conto, è
la medesima dignità dei "bocia".
Questi, come quelli, intendono la vi-
ta al pari di una scalata: arrivati a ci-
ma Uno, non si discende a valle ma si
pianta la tenda e all'indomani, “al
cjante il gjal”,  si riparte per cima
Due. 
Recepite e fatte proprie dunque le
tradizioni storiche e etiche delle
Penne Nere, siamo sicuri che i giova-
ni Alpini s'impegneranno per unirle a

Marco Scaperotta del gruppo di Morcone, sezione di Napoli.

Giulio Ciarelli, capogruppo di Isola del Gran Sasso.
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L’ospedale da campo ANA a Kinniya:
Consuntivo della missione
nello Sri Lanka dei nostri
medici, infermieri 
e tecnici in un territorio
devastato dallo tsunami
che ha provocato
centinaia di migliaia 
di vittime

DI UGOLINO UGOLINI

T ra pochi giorni sarà trascorso
un anno dai tragici momenti in
cui gli effetti del maremoto origi-

natosi nell’Oceano Indiano, hanno
causato morte e distruzione in molti
paesi del Sud Est asiatico, ed ancora
quasi una anno dal  giorno in cui
aveva anche inizio l’ultima missione,
in ordine di tempo, dell’Ospedale da
campo della Associazione Nazionale
Alpini. 
Alle ore 14 del 12 gennaio 2005, un C-
130-J  della 46ª Aerobrigata di Pisa
con a bordo le prime componenti
della struttura sanitaria campale ed
un nucleo di suoi 5 esperti logistici,
decollava dall’aeroporto militare di
Orio al Serio - Bergamo.

Il carico di uomini e mezzi era diret-
to a Colombo, capitale dello Sri
Lanka, sulla costa sud occidentale di
questa grande isola, per poi raggiun-
gere via terra, attraversando  l’intero
paese con un viaggio disagevole di
circa 12 ore, Kinniya, uno dei paesi
più devastati dallo Tsunami, posto
sul promontorio prospiciente la città
di Trincomalee, capoluogo della
omonima Provincia del Nord Est.

L’onda anomala arrivata improvvisa-
mente dal mare nel giorno di Santo
Stefano del 2004, aveva provocato in
quell’area circa 1000 tra morti e di-
spersi e causato, lungo un chilome-
tro della fascia costiera, non solo la
distruzione delle abitazioni, delle
barche e delle già modeste infra-
strutture dedicate alla pesca, ma an-
che dell’ospedale locale.
La calamità si era abbattuta  in un
contesto economico già molto pre-
cario in cui una significativa parte
della popolazione viveva sotto la so-
glia della povertà. Inoltre anche la si-
tuazione sociale e quella politica era-
no, e sono ancor oggi, rese più diffi-
cili dalla precarietà degli equilibri fra
le diverse etnie; soprattutto  nelle re-
gioni settentrionali sede del nostro
intervento reso, per questo motivo,
oltre che faticoso anche  rischioso.

*  *  *

Erano trascorse sole 18 ore dalla de-
finitiva attivazione ricevuta dal di-
partimento della Protezione civile e
per l’Ospedale da campo A.N.A., ini-
ziava una nuova missione che sareb-
be durata 7 mesi con personale to-
talmente volontario, per poi conti-
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un’oasi di salvezza dopo la tragedia

gliore dei modi ed in breve tempo, di
allestire i primi moduli della struttu-
ra campale su di un’area già predi-
sposta ad opera degli alpini della Se-
zione di Latina e dai Vigili del Fuoco
coordinati dal Responsabile in sede
del Dipartimento della Protezione ci-
vile Piero Moscardini, inoltre di al-
lacciare i rapporti con i responsabili
del Servizio Sanitario locale riceven-
done le istanze più urgenti e di pren-

dere contatti con la popolazione ini-
ziando l’attività sanitaria. Questa ha
coinvolto, fin dall’inizio, i medici e gli
infermieri  del posto invitati, come è
consuetudine nelle nostre missioni,
a prestare la loro opera  negli ambu-
latori appositamente allestiti nell’O-
spedale da campo. 
Con il secondo gruppo, partito il 31
gennaio, tutti i moduli previsti dal di-
partimento della Protezione civile

nuare, ed è tuttora in corso nell’am-
bito della Cooperazione Internazio-
nale, attraverso la collaborazione
con l’Associazione Italiana per la So-
lidarietà fra i Popoli (A.I.S.P.O.).
Dopo le missioni all’estero, in Arme-
nia nel 1988-89, in Albania nel 1999,
gli aiuti al Kosovo nel 2000, l’inter-
vento a Beslan, Ossezia, nel settem-
bre 2004 e le numerose operazioni
in Italia negli ultimi 20 anni,  al no-
stro ospedale campale veniva ora
affidato l’importante compito di al-
lestire le proprie strutture a Kin-
niya, per ripristinare, con i propri
volontari, quella assistenza inter-
rottasi improvvisamente e dramma-
ticamente con la distruzione dell’o-
spedale locale tra le cui macerie
hanno trovato la morte medici, in-
fermieri e pazienti. 
Questo ospedale distrettuale, co-
struito poco distante dalla riva del
mare per permettere un più comodo
accesso alla popolazione abituata ad
usare la barca per i propri sposta-
menti, era dotato di circa 100 posti
letto, articolati in una degenza di me-
dicina per gli uomini ed una per le
donne ed in vari ambulatori fra cui
quello ostetrico e materno infantile;
ad esso facevano riferimento circa
85.000 persone di cui il 40% costitui-
to da giovani di età inferiore ai 15 an-
ni.
Il 14 gennaio 2005 seguiva, sempre
con partenza da Bergamo, il primo
staff sanitario, formato da 4 medici
ed altrettanti infermieri, guidato dal
dr. Carlo Saffioti, medico psichiatra
veterano del Gruppo Intervento Me-
dico Chirurgico (G.I.M.C.) avendo
partecipato a tutte le sue  missioni
più importanti  sia in Italia che all’e-
stero.
Del gruppo faceva parte una equipe
specializzata in pediatria dell’Ospe-
dale “San Raffaele” di Milano che da-
va  inizio, in questo modo, ad una im-
portante e stretta collaborazione
con l’Ospedale da campo durata per
tutta la missione e che continua tut-
tora nell’ambito della cooperazione
internazionale.
A questo primo contingente il diffici-
le compito, portato a termine nel mi-
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venivano montati e completati, ren-
dendosi tuttavia necessario incre-
mentare la struttura e le dotazioni
con arredi improvvisati e realizzati
sul posto grazie all’iniziativa ed al-
l’inventiva dei nostri logisti.
Al termine dell’allestimento, l’Ospe-
dale da campo “ degli Alpini ” veniva
ad essere, ed è, costituito in quanto
ancor oggi funzionante,  da 5 moduli
in tensostruttura che ospitano gli
ambulatori con il pronto soccorso
H.24, la sala parto e le degenze a cui
si aggiungono le tende con la radio-

logia ed il laboratorio analisi. Si pre-
vede che l’intero complesso dovrà
essere operativo ancora per lungo
tempo, in attesa che venga costruito
il nuovo ospedale locale, donato dal-
l’Italia, la cui posa della prima pietra
è avvenuta nel marzo scorso.
I turni, della durata di 21- 24 giorni,
nella maggioranza dei casi erano for-
mati da 20 volontari così suddivisi: 7
medici specialisti, 1 biologo analista,
5 infermieri, una ostetrica e un tecni-
co di radiologia. Completavano il
gruppo 5 tecnici-logisti, fra i quali
vanno contati i volontari del gruppo
di Protezione Civile dell’Azienda
Elettrica Municipale (A.E.M.) di Mila-
no, il cui contributo è stato molto im-
portante per garantire la continuità
di questa componente operativa nel-
le varie équipes.
Complessivamente nei turni avvi-
cendatisi dal gennaio al luglio 2005,
hanno prestato la loro opera a Kin-
niya 144 fra sanitari, tecnici e logisti
provenienti da diverse regione e da
molte provincie italiane.
Oltre che da Bergamo, dove si trova-
no la  sede stanziale e quella operati-
va dell’Ospedale da campo, hanno
partecipato alla missione volontari
provenienti da Pisa (Gruppo di Chi-
rurgia d’Urgenza), Trieste (Gruppo
Medico Pediatrico), Milano (Ospeda-
le San Raffaele), Udine, Tolmezzo,
Gemona del Friuli, Genova, Caserta,
Terni, Reggio Emilia, Varese, Aosta,
Lecco, Mestre, Crema, Treviso, Rieti,
Pavia, Roma, Latina, Parma. 

L’attività sanitaria è stata molto in-
tensa e gli inevitabili disagi ambien-
tali (caldo torrido, umidità, piogge
monsoniche, trasferimenti quotidia-
ni disagevoli…. zanzare) che sono
stati anche la causa della infezione
tropicale contratta da due nostri vo-
lontari, sono sempre stati ampia-
mente ripagati dalle dimostrazioni di
stima e gratitudine di cui tutte le
équipes, l’Italia e l’Associazione de-
gli Alpini, ogni giorno ed in numero-
se occasioni sono state oggetto.
Uomini e donne, vecchi e bambini, in
lunghe file  sempre ordinate e silen-
ziose, attendevano pazienti ogni
mattina l’apertura dei vari ambulato-
ri per essere visitati, curati o medi-
cati dai medici italiani, sostando sot-
to un tendone steso all’ingresso del-
l’ospedale per ripararsi dal sole.
Vestiti tutti dignitosamente, soprat-
tutto i bambini e le donne in vario-
pinti “sary” spesso di foggia diversa
secondo l’etnia  (Sinhala 74%  e Ta-
mil 18%) o la religione (Islamica, In-
duista, Buddista e Cristiana) giunge-
vano da ogni parte del distretto di
Trincomalee, uno fra i più poveri del-
la provincia del Nord Est. Altrettanto
significativa ed ugualmente gratifi-
cante, al pari del rapporto cordiale
instauratosi  con la popolazione, è
stata la collaborazione, maturata in
un clima  di reciproca stima e fidu-
cia,  fra i nostri sanitari e quelli loca-
li. 
Si è soliti sottolineare come i numeri
siano di per sé aridi e poco adatti
per descrivere  una missione dai pre-
valenti contenuti umanitari, tuttavia
diventano indispensabili per dare
un’idea di ciò che è stato fatto nel-
l’Ospedale da campo dell’A.N.A. a
Kinniya.
Le prestazioni che, nel corso dei 7
turni avvicendatisi nei primi 6 mesi,
sono state fornite alla popolazione
dai sanitari italiani, assommano a
circa 15.000 di cui 5.727 chirurgico-
traumatologiche, 4.808 internistiche,
2.578 pediatriche e 775 ostetrico-gi-
necologiche; a queste vanno aggiun-
ti oltre 200 interventi urgenti di Pron-
to Soccorso, con necessità, per 76
dei casi più gravi, dopo adeguata sta-
bilizzazione, di trasferimento presso
l’ospedale regionale di riferimento di
Trincomalee. Complessivamente so-
no state eseguite 674 radiografie, 864
ecografie ed effettuati più di 7.000
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esami di laboratorio.
Nella sala parto, allestita in tempi
brevissimi e dotata di moderne ap-
parecchiature sia per il controllo del-
la vitalità del feto che per la assi-
stenza del neonato a rischio, come la
culla termostatica e l’isola neonata-
le, sono nati 298 bambini.
Negli ambulatori messi a disposizio-
ne, hanno svolto quotidiana attività
anche i medici locali per cui il nume-
ro dei pazienti che complessivamen-
te si sono presentati all’Ospedale da
campo dell’A.N.A, è molto più  alto e,
pur non disponendo di dati precisi,
può essere calcolato con buona ap-
prossimazione oltre i 30.000.
Fra le iniziative sviluppate, molto im-
portante e con un probabile seguito,
vi è stato lo studio intrapreso dai no-
stri specialisti del settore, sulle con-
dizioni igienico sanitarie dei campi
profughi, per quanto concerne la ge-
stione dei rifiuti e degli scarichi fo-
gnari, gravissimi ed attuali problemi,
e dell’approvvigionamento idrico, l’i-
giene personale, quello degli alimen-
ti e della collettività.
Alla luce di quanto descritto e docu-
mentato, se non solo il numero delle
prestazione sanitarie ma anche il lo-
ro livello qualitativo ha ricevuto ap-
prezzamenti e riconoscimenti per i
risultati ottenuti, lo si deve soprat-
tutto alla grande professionalità e
sensibilità di tutti i sanitari animati
da uno stesso  encomiabile spirito
umanitario.
Se l’opera di soccorso ha potuto ave-
re inizio già dopo pochi giorni dal-
l’arrivo della prima equipe a Kinniya,
se è proseguita grazie all’ampliamen-
to strutturale realizzato in tempi al-
trettanto brevi, se  il lavoro di tutti è

proceduto nel migliore dei modi e
senza intoppi è stato grazie all’assi-
stenza continua ed instancabile dei
logisti, alpini e non, presenti in ogni
turno, e se le carenze organizzative e
strutturali sono state sempre brillan-
temente superate, ciò è ancora do-
vuto alla loro  inventiva e capacità
tutta italiana di affrontare e superare
le difficoltà.
Gli alpini, pur non potendo portare il
cappello con la penna perché sco-
raggiati dal troppo caldo, spesso  il
termometro raggiungeva e superava
i 40 gradi, esprimevano lo spirito as-
sociativo che li animava attraverso
una inconfondibile generosità, una
instancabile disponibilità ed una in-
gegnosa operatività. Essi, in questo
modo hanno destato l’ammirazione
e riscosso la stima non solo di tutti
gli altri volontari italiani ma anche
degli appartenenti alle numerose Or-

ganizzazioni non Governative
(O.N.G.) internazionali, che hanno
conosciuto la straordinaria realtà
dell’Ospedale da campo della Asso-
ciazione Nazionale Alpini a Kinniya.
Il successo di questa missione deve
essere riconosciuto allo staff della
Direzione nelle sedi operative di Ber-
gamo, alle sue componenti sanitaria,
logistica ed amministrativa e all’Uffi-
cio di Segreteria. Un ruolo molto im-
portante hanno avuto il nucleo far-
macisti, supportato dalla Farmacia
Interna degli Ospedali Riuniti di Ber-
gamo ed il team dei medici igienisti e
veterinari dell’A.S.L. di Bergamo.
Tutte figure indispensabili, instanca-
bilmente attive fin dai primi concita-
ti momenti della mobilitazione, per-
ché questa impresa iniziasse e pro-
cedesse senza intoppi, supportata
da una organizzazione, agile, effi-
ciente ed efficace. �

Il dott. Lucio Losapio (a sinistra con il berretto) 
direttore dell’ospedale da campo ANA.
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G ran bel raduno degli alpini in
congedo a Vipiteno (Bolzano)
per celebrare il glorioso batta-

glione “Val Chiese” e il 22° raggruppa-
mento alpini da posizione, disciolti
rispettivamente nel 1979 e nel 1963.
Le cerimonie si sono aperte con l’o-
maggio ai Caduti, al monumento del-

la caserma Menini, sede del 5° Alpini
e del battaglione “Morbegno”, alla
presenza del colonnello Ornello Ba-
ron, comandante del reggimento.
Domenica trecento alpini hanno sfi-
lato, accompagnati dalla fanfara di
Gries-Bolzano, diretta da Primo Fer-
rari. Erano presenti i vessilli delle se-

zioni di Brescia, Genova, Trento e
numerosi gagliardetti in rappresen-
tanza dei gruppi di cinque province.
Tra le autorità civili era presente il
sindaco di Vipiteno Fritz Karlmes-
sner. Al termine della sfilata si è svol-
ta la Messa al campo, officiata dal
decano di Vipiteno, reverendo don
Albert Ebner. Quindi il ritrovo alla
tensostruttura per il pranzo e per la
solidarietà. Gli alpini si sono dimo-
strati ancora una volta generosi, rac-
cogliendo offerte per l’emergenza
maremoto nel Sud-Est asiatico.
In ricordo del battaglione “Val Chie-
se” e del 22° raggruppamento alpini
da posizione è stata anche allestita
una mostra fotografica, un percorso
storico, dalle foto in bianco e nero
degli alpini in armi, ai recenti raduni
dei congedati.
Il prossimo raduno si svolgerà il 16 e
17 giugno 2007, sempre a Vipiteno
(foto Luciano Rinaldi – Trento). �

Il 4º raduno degli alpini
del “Val Chiese” e del 22º raggruppamento

L’alpino Giovanni Remondaz ha trovato una gavetta nella zona del Colle
San Carlo a Morgex (Aosta), sulla quale è inciso: “Giuseppe Tomasina,

classe 1922 Staumuler Minden (24/4/1944)”. Se qualcuno riconoscesse la
gavetta è pregato di contattare Remondaz al nr. 0165-809295. �

Gavetta ritrovata Richiesta dati
del btg. Monte Cervino

in Russia

Il dott. Pierluigi Scolè, autore
dell’apprezzato libro “Gli alpini

alla conquista del Monte Nero” re-
censito nel numero di novembre,
sta preparando un libro sul batta-
glione Monte Cervino nella prima
guerra mondiale. Chiede, a chi
fosse in possesso di materiale re-
lativo a questo reparto, (lettere,
diari, immagini, ecc.) di mettersi
in contatto con lui. Inoltre vorreb-
be poter visitare i parenti degli al-
pini del Monte Cervino. 

Pierluigi Scolè
via del Castello 24
27058 Voghera (PV)
tel. 0383/640125 con segreteria
telefonica
e- mail ideografica@libero.it
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G iovedì 10 novembre, il presi-
dente nazionale Corrado Pero-
na, accompagnato dal vice pre-

sidente vicario Vittorio Brunello, si
è incontrato con il capo di Stato
Maggiore dell’Esercito gen. Filiberto
Cecchi per una visita di cortesia. A
fare gli onori di casa il gen. Giorgio
Battisti, che segue con particolare
attenzione la nostra Associazione e
mantiene ottimi rapporti con gli al-
pini in congedo.
Accolti con la semplicità che con-
traddistingue le persone abituate ad
andare subito al concreto, si comin-
cia a parlare di truppe alpine, del
credito di affidabilità di cui godono,
guadagnato in esercitazioni multina-
zionali, nelle missioni all’estero e
dell’eccezionale spirito di corpo che
le caratterizza. Il capo di  SME pro-
viene dalla Cavalleria e conosce be-
ne gli alpini perché ha avuto modo
di vederli operare quando le caser-
me dei vari reparti si trovavano vici-
ne e soprattutto quando i nostri ra-
gazzi si sono fatti apprezzare per ca-
pacità operative ed umane in Mo-
zambico, Kosovo, Afghanistan e in
altri teatri caldi nel mondo. 
Conosce bene anche la nostra Asso-
ciazione, cui riconosce un ruolo im-

Il presidente Perona
dal nuovo capo di SME, gen. Cecchi

portante nella società civile e nei
rapporti con i giovani in armi.
Si parla della trasformazione subita
dall’Esercito negli ultimi dieci anni,
e se da parte sua viene ribadita l’ine-
luttabilità di un passaggio al profes-
sionismo per poter assolvere compi-
ti difficili e complessi in aree ad alto
rischio e per consentire un adegua-
to addestramento all’uso di armi so-
fisticate e costose, conviene che il
rapporto con la società e la conti-
nuità dell’identificazione dei nostri
soldati come espressione visibile
della Patria devono restare punti
fermi di una tradizione che non può
essere accantonata.
Gli impegni internazionali, soprat-
tutto nel Medio Oriente, costituisco-
no un efficace banco di prova delle
capacità operative e dell’impegno
umanitario dei nostri soldati. I gio-
vani sono motivati, vedono la possi-
bilità di rendersi utili nei confronti
di popolazioni diseredate e prendo-
no consapevolezza della scelta di vi-
ta che hanno fatto.
Il presidente Perona ha ricordato
che l’A.N.A. si adopera attraverso le
sezioni ad incentivare il reclutamen-
to regionale per conservare e tra-
smettere un patrimonio che abbia-

mo ereditato dai nostri veci: abitudi-
ne alla fatica, senso del dovere,  soli-
darietà, abnegazione. Riconosce con
piacere che gli alpini sono tornati, da
qualche tempo, ad addestrarsi in
montagna. È lì che s’impara ad esse-
re solidali, tenaci, che si diventa un
corpo compatto. Purtroppo l’ende-
mica ristrettezza del bilancio dello
Stato penalizza l’Esercito e rischia di
compromettere quella funzione di ri-
ferimento educativo per i giovani,
quanto mai necessario in tempi co-
me questi. Il nostro presidente ha ri-
cordato che diverse sezioni ANA del-
l’arco alpino attivano iniziative di
collaborazione con i reparti, per ren-
dersi utili anche nelle necessità quo-
tidiane di volontari provenienti da
regioni lontane: ricerca della casa,
addestramento finalizzato all’inseri-
mento nel mondo del lavoro al mo-
mento del congedo, prezzi scontati
in negozi convenzionati.
Il colloquio, improntato a schiettez-
za e cordialità, supera abbondante-
mente il tempo previsto e il commia-
to diventa un impegno a mantenere i
contatti sui problemi dell’Associa-
zione e sui rapporti con i reparti in
armi. Prossimo appuntamento ad
Asiago, per l’adunata nazionale.  �

Il presidente nazionale Corrado Perona e il gen. Filiberto Cecchi, nuovo capo di Stato Maggiore dell’Esercito.
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Dopo tre stagioni estive di lavori è
di nuovo agibile il rifugio “Ai Ca-
duti dell’Adamello”, nei pressi

del passo della Lobbia Alta, dove si
trova l’altare del Papa. Si è conclusa
nel migliore dei modi, dunque, la vi-
cenda di questo rifugio tanto caro al-
la memoria degli alpini  ed il cui de-
stino sembrava segnato. Fino a qual-
che decennio fa il rifugio – a quota
3.050 – era lambito dalla neve, ma ora
il ghiacciaio sta subendo un rapido
ritiro: il Pian di Neve sta sciogliendo-
si in cento rigagnoli, le rocce affiora-
no dovunque e non è raro, al passo
della Lobbia, veder affiorare ordigni
e resti di Caduti.
Il costone della montagna, composto
da grandi massi depositati nel corso
dei movimenti del ghiacciaio, non ga-

Adamello: tornato alla vita
sulla Lobbia Alta 
il rifugio dedicato
ai Caduti
della Guerra Bianca

Conclusi i lavori protratti per tre stagioni estive: 
è stato ristrutturato l’edificio e rafforzate le fondamenta

IL RIFUGIO PRIMA...

Come si presentava il rifugio prima dell’opera di consolidamento. Le fondamenta
erano pericolanti perché poggiavano sul costone senza alcuna sicurezza.
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Il rifugio come si presenta oggi, dopo la lunga serie di lavori compiuti durante tre sta-
gioni estive.  

…E DOPO I LAVORI

rantiva la stabilità
del rifugio, costruito
negli Anni Trenta do-
ve c’erano dei barac-
camenti italiani du-
rante la Guerra Bian-
ca. S’era perfino pen-
sato di abbandonar-
lo e costruirne un al-
tro in una zona sicu-
ra. Invece, cinque an-
ni fa fu costituita una
fondazione che si assunse l’incarico
di reperire i fondi per la ristruttura-
zione. La fondazione è composta dal-
la Provincia autonoma di Trento, da
quella di Brescia, dal Cai di Brescia,
dalle sezioni ANA di Valcamonica e di
Trento, dai Comuni della val Rende-
na, dalla Comunità montana della
Valcamonica, dal Parco dell’Adamel-
lo-Brenta e dal Comune di Brescia e
da quello di Spiazzo.
La ristrutturazione è costata com-
plessivamente 6,4 milioni di euro. Il
maggior onere è stato assunto dalla
Provincia autonoma di Trento, con
uno stanziamento nel triennio di 5
milioni e 360 mila euro. I restanti so-
no stati ripartiti in vario modo. 
L’Associazione Nazionale alpini ha
fatto la sua parte, lanciando la cam-
pagna “Un euro per ricordare, un eu-
ro per aiutare”. La colletta per il man-
tenimento delle strutture della no-
stra storia (“per ricordare”) versato
alla Sede nazionale dai nostri iscritti
e girato alla fondazione per l’Adamel-
lo ha fruttato un contributo di 175 mi-
la e 54 euro, ai quali andranno ag-

giunti 25 mila euro,
ciascuna, dalla sezio-
ne Valcamonica e da
quella di Trento. Ma,
oltre al contributo fi-
nanziario, certamente
importante, queste
due sezioni e l’intera
Associazione hanno il
grande merito di
aver… rilanciato l’A-
damello, organizzan-

do gli annuali pellegrinaggi sui luoghi
della Guerra Bianca, costruendo l’al-
tare al quale officiò Giovanni Paolo II.

*  *  *

Il rifugio è stato inaugurato il mese
scorso dai presidenti della Provincia
autonoma di Trento Dellai (che è an-
che presidente della Fondazione) e di
Brescia Cavalli, i sindaci di Brescia e
di tanti paesi dei due versanti, tante
altre autorità e tanti alpini camuni e
trentini. Una S. Messa è stata conce-
lebrata da Sua Eminenza il cardinale
Giovanni Battista Re e da monsignor
Giulio Viviani. Il cardinale Re, nativo
della Valcamonica è di casa in Ada-
mello, per i suoi natali camuni e per
le sue numerose partecipazioni ai no-
stri pellegrinaggi.
E poi il rifugio è particolarmente caro
agli alpini non solo per la memoria
dei Caduti ma anche perché ospitò il
Papa: una prima volta nel 1984, quan-
do accompagnato dall’allora presi-
dente della Repubblica Sandro Perti-
ni salì sul ghiacciaio per sciare; la se-
conda volta, nel 1988, celebrò la S.
Messa al nuovo altare di granito al
Passo della Lobbia, altare che da al-
lora ha preso il suo nome. In suo no-
me è stata anche eretta una croce
sulla prospiciente vetta, chiamata
Punta Croce: guarda al versante tren-
tino e camuno, in una visione che ab-
braccia due province e la loro lunga
storia. Lo stesso rifugio ospita, in una
sala museo, una mostra che docu-
menta i due passaggi di papa Wojtyla. 
Il rifugio tornerà dunque a essere un
luogo d’incontro: potrà diventare –
questo è l’orientamento della Fonda-
zione – un luogo di cultura della mon-
tagna e del territorio montano. Sarà il
miglior modo per onorare la memo-
ria di quanti, combatterono su fronti
contrapposti fra queste vette, dove
era così difficile vivere, così facile
morire. �

Papa Wojtyla con Sandro Perti-
ni sull’Adamello nel luglio 1984.
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La brigata in missione 
nell’ambito 
del Corpo d’Armata Nato 
di pronto intervento 
in Afghanistan

La Taurinense a Kabul: 
bilancio di quattro mesi

Sono trascorsi quasi quattro mesi
da quando gli alpini della Tauri-
nense sono in Afghanistan, a Ka-

bul, punto di forza della brigata mul-
tinazionale comandata dal generale
Claudio Graziano e composta da mili-
tari di ben 22 Paesi. L’affidamento
della responsabilità di comando a

guida italiana in queste delicate mis-
sioni di pace in territori sconvolti
dalla guerra e non sempre prive di in-
cognite è indicativo della considera-
zione guadagnata sul campo dai no-
stri militari che onorano l’Italia. Essi
aggiungono alla grande professiona-
lità una umanità che li porta ad esse-
re considerati indispensabili dalla

stessa popolazione dei territori.
La Brigata multinazio-
nale Kabul (KMNB VIII)
– il cui impiego scadrà

alla fine di gennaio -
concorre a suppor-
tare il governo af-
gano in attesa della
proclamazione del
risultato delle ele-

zioni dello scorso
18 settembre e

che culmineran-
no con l’elezione
di circa 1300 candi-
dati alla Loya Jirga,
supremo conses-
so legislativo e
consultivo del
Paese, dalle quali
ci si aspetta il

consolidamento del-
la fragile democrazia

in Afghanistan.
Il tema della sicurezza
è emerso soprattutto
nel periodo elettorale.
Il 17 agosto si è ufficial-

mente aperta la campa-
gna politica e si è con-
clusa il 15 settembre,
mentre i ballottaggi per
i 249 seggi nella Wolesi
Jirga o Camera bassa

(di cui 10 riservati ai Kuchi,
nomadi, e almeno 68 alle
donne) e per i Consigli pro-
vinciali (dai 9 ai 29 membri

in ordine alla popolazione
della provincia) si sono

svolti il 18 settembre. I can-
didati sono stati 5.805 con

Imbarco di una pattuglia sugli elicotteri e, sotto, ai confini con il Pakistan.

ALPINI IN ARMI
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una presenza femminile pari al 10 per
cento. Gli scrutini si sono svolti dal
19 settembre al 9 ottobre: manca an-
cora (mentre andiamo in macchina
con questo numero de L’Alpino) solo
il risultato della Provincia di Kan-
dahar. La comunicazione dei risultati
definitivi avverrà tra pochi giorni.

*  *  *
Il delicato compito dei militari italia-
ni si inscrive nell’ambito della mis-
sione Nato Isaf (International Secu-
rity Assistance Force) forte di circa 9
mila uomini di 36 Paesi, anch’essa a
guida italiana. È iniziata lo scorso 4
agosto al comando del generale di
Corpo d’Armata Mauro Del Vecchio
che, su mandato delle Nazioni Unite,
ha il delicato compito di sostenere la
nascita di istituzioni democratiche
in Afghanistan, dare assistenza ed
aiuto alla riorganizzazione delle
strutture di sicurezza dell’ammini-
strazione, formare ed addestrare le
forze di polizia locale e supportare i
progetti di ricostruzione urbana,
comprese scuole ed ospedali. La
missione del Corpo d’Armata a guida
italiana si concluderà nella tarda pri-
mavera, quando avrà il cambio da un
altro contingente Nato.
Sul piano strettamente militare, il
Corpo d’Armato a guida italiana ha il
compito di garantire la scurezza a
Kabul e in una vasta zona del territo-
rio.
In questi quasi quattro mesi i soldati
italiani – alpini della Taurinense, ran-
gers paracadutisti del “Monte Cervi-
no”, e altri reparti del genio, delle
trasmissioni e dei servizi –, unita-
mente ai colleghi degli altri 23 con-
tingenti inseriti nella brigata multi-

nazionale, hanno effettuato più di
7.000 pattuglie, di cui circa 2.000 in
collaborazione con la polizia locale
ed una centinaio unitamente a repar-
ti dell’esercito afgano. Uno dei com-
piti, oltre al controllo del territorio, è
la ricerca di armi e munizioni e la
raccolta di informazioni sul territo-
rio.
A queste attività, si aggiungono quel-
le svolte dal CIMIC (il servizio di coo-
perazione civile e militare), che si oc-
cupa di dare assistenza alla popola-
zione fornendo generi di prima ne-
cessità, assistenza sanitaria a bambi-
ni ed anziani per vaccinazioni e pre-
venzione delle malattie, nonché l’at-
tività veterinaria di profilassi per le
greggi nei villaggi.
Per citare dei numeri, a 1.100 bambi-
ni sono state somministrate cure
contro la Leishmaniosi; 9.000 paia di
occhiali da vista sono stati donati a
due importanti strutture ospedaliere
di Kabul (il Wazir Akbar-Khan Surgi-
cal Hospital e l’Ospedale Militare) in
collaborazione con i Lions Club ita-
liani; sono state arredate 14 classi
con banchi, cattedre e lavagne nel
villaggio di Famìlia Academìa unita-
mente alla realizzazione, nello stesso
insediamento, di due pozzi d’acqua
scavati a più di settanta metri di
profondità; sono state aperte strade,
costruito ponti, in particolare a Ban-
dikhanek, ad Alho Khail, ad Arzan
Qamet e per ultimo, ma non meno
importante, due crocerossine al se-
guito della brigata Taurinense hanno
tenuto un corso di infermieri, in un
più vasto progetto per preparate
centinaia di paramedici per le strut-
ture sanitarie della capitale. La briga-

ta ha infine inviato aiuti in alcuni vil-
laggi confinanti pakistani nei giorni
del devastante terremoto che ha col-
pito quella regione.
Il riepilogo di questi quattro mesi di
attività può essere sintetizzato in po-
chi numeri, che danno soltanto una
idea dell’impegno profuso dai nostri
militari e in particolare dai nostri al-
pini per proteggere e aiutare la po-
polazione. Le pattuglie che sorve-
gliano il territorio hanno percorso fi-
nora oltre 60mila chilometri, per l’ae-
roporto sono transitati 110 C-130 e
55 Antonov A124, sono stati sbarcati
290 automezzi, 230 container e movi-
mentati tremila quintali di materiali.
Importante anche l’aspetto umanita-
rio della missione. All’ospedale della
brigata sono stati curati 1.100 pa-
zienti, 20 gli interventi presso i vil-
laggi dove sono stati curati 600 bam-
bini. BEN 170 gli orfanatrofi e gli am-
bulatori sottoposti a disinfezione.
Anche i veterinari della brigata han-
no avuto il loro daffare: hanno cura-
to 5.000 capi di bestiame.
Alla popolazione sono state distri-
buite migliaia di confezioni di riso,
medicinali, vestiario; e infine giochi
per bambini e materiale didattico.
Presso l’orfanotrofio Hallandin, dove
sono presenti circa 1.700 bambini,
sono state ripristinate le strutture
idrauliche inefficienti da quasi due
anni (pozzo e pompa per acqua, ac-
qua corrente, servizi igienici) e sono
stati consegnati vari generi di
conforto. Di cure particolari sono
stati oggetto una quattordicenne e
un bambino di 5 anni affetti da gravi
patologie: entrambi hanno segnato
sensibili miglioramenti. �

Uno dei pozzi realizzati dai genieri della brigata.Una paziente ricoverata all’ospedale da campo.
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Kosovo: operazione
“Tridentina avanti” 

Un ingente quantitativo di aiuti
umanitari – viveri, materiali di
prima necessità, vestiario e ma-

teriale didattico – è stato distribuito
dagli alpini del 5° reggimento di Vipi-
teno che in questi mesi si trovano in
missione in Kosovo. Viveri e materia-
le vario sono stati raccolti grazie al-
l’impegno della sezione ANA di Bre-
scia, che avendo rapporti diretti con
il cappellano dei paracadutisti, don
Giovanni Vittori, è riuscita a convo-
gliare un ingente quantitativo di ve-
stiario e generi alimentari. 
L’operazione è stata denominata
“Tridentina avanti”, dall’ordine im-
partito dal generale Reverberi a Niko-
lajewka agli alpini che riuscirono a
sfondare l’accerchiamento russo.
Nella consegna dell’ingente materia-
le gli alpini sono stati affiancati dai
paracadutisti, con i quali, in Kosovo,
c’è anche la Medaglia d’Oro al V.M.
capitano Gianfranco Paglia, l’eroe
della missione Albatros, in Mozambi-
co. 
Sono stati consegnati circa 9.000
quintali di generi alimentari come ri-
so, biscotti, farina, pasta, olio, tonno,
omogeneizzati, legumi, latte, zucche-
ro, carne in scatola, nutella, succhi di
frutta e 6.000 quintali di vestiario co-
me pantaloni, maglioni, biancheria
intima, tute ginniche, giacche, giub-
botti ed oltre 300 kg di materiale sco-
lastico. �

Nelle foto parte del carico dell’operazione “Tridentina avanti” viene consegnato in un
villaggio. Sopra: Alpini e parà della Folgore scherzano con un bambino: in primo piano
il capitano. M.O.V.M. Paglia (foto mar. c. Emilio Corrado, Comando Truppe alpine) 
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I l 4 e 5 novembre scorsi, in conco-
mitanza con la festa della Vittoria
e delle Forze Armate, il 7º reggi-

mento alpini di stanza alla caserma
“Zannettelli” di Feltre la lasciato la
città per il trasferimento ufficiale
(quello reale era ormai iniziato da
tempo) a Belluno, nella caserma uni-
ficata “Salsa-D’Angelo”.
Poca la gente presente alla cerimo-
nia e pochi anche gli alpini in conge-
do, alcuni addirittura senza il cap-
pello in segno di civile protesta, ma
in verità soprattutto per il dispiace-
re di veder partire un reparto che
era legato alla città da più di un se-
colo, in particolare il btg. Feltre, che
nel 1987 ha ricevuto la cittadinanza
onoraria dall’amministrazione co-
munale, quand’era comandato dal-
l’allora ten. col. Maurizio Gorza (og-
gi responsabile della nostra Prote-
zione civile).
Durante la cerimonia di addio hanno
preso la parola il comandante del 7°
col. Edoardo Maggian, il sindaco Al-
berto Brambilla, il presidente della
sezione di Feltre Renzo Centa e, per
ultimo, il comandante delle Truppe
alpine, gen. Ivan Resce.

Toccante e applauditissimo dai fel-
trini è stato il discorso del presiden-
te Centa, che ha preso in esame i
motivi per i quali il reggimento se ne
è andato dalla città.
Scroscianti applausi quando Centa
ha lamentato che tutte le principali
istituzioni civili e  militari, sono sta-
te soppresse da Feltre, mettendo in
risalto il fatto che le cause di tali
soppressioni sono da ricercarsi pro-
babilmente nella debole rappresen-
tatività politica e, forse, anche nel
disinteresse delle categorie del com-
mercio, dell’artigianato e dell’indu-
stria, oltre che dalle amministrazio-
ni comunali. Particolarmente gradi-
ta è stata la presenza di alcune sco-

FFin qui la volutamente scarna cronaca della partenza del reggimento da Feltre. Dire
che ha lasciato un vuoto, materiale e morale non soltanto in città, è dir poco. È sta-

to certamente uno strappo, e l’inesorabilità di questo evento annunciato non ha atte-
nuato l’amarezza del distacco. Per contro, Belluno è in festa ed ha organizzato una se-
rie di manifestazioni di benvenuto che si sono concluse con la cerimonia in piazza dei
Martiri il 26 novembre scorso: ne daremo conto nel prossimo numero. Per quanto com-
prensibili i sentimenti degli alpini e dei cittadini feltrini, è necessario tuttavia rilevare
che è importante la continuità del 7°, nel Veneto, e che rimanga un reparto operativo
all’interno del Comando Truppe alpine.

ALPINI IN ARMI

Il 7º Alpini
da Feltre
a Belluno

Il commiato dalla città, 
pur annunciato da tempo, 
ha lasciato un grande
vuoto e tanta amarezza

laresche delle elementari con i rela-
tivi insegnanti ed il direttore didatti-
co: ogni alunno aveva in mano una
bandierina tricolore che si era rea-
lizzata da sé, e la sventolava in aria
dimostrando ancora una volta che
l’ingenuità è la più sincera e più ap-
prezzabile delle qualità umane…!
Sia il comandante del 7º reggimento
che il generale comandante delle
Truppe alpine, dopo aver spiegato i
motivi del trasferimento, hanno ag-
giunto che il 7º Alpini, e il “Feltre” in
particolare, rimarranno legati non
solo affettivamente ma, all’occor-
renza anche materialmente, alla
città di Feltre. (w.f.)

Foto “Bit & Nero - Feltre”
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L a città di Belluno aspetta il ritor-
no degli alpini a braccia aperte e
intanto, in segno di benvenuto,

offre la Alpini Shop Card (una tessera
per gli acquisti riservata agli alpini).
La tessera nominale, che sarà distri-
buita ad ogni penna nera che arriverà
nella caserma Salsa di via Col di Lana,
sede del 7° Reggimento, servirà per
ottenere sconti dal 5 al 30 per cento
un po’ su tutti i generi commerciali
negli esercizi cittadini che decideran-
no di aderire all’iniziativa dell’Ascom,
patrocinata dal Comune di Belluno.
Per il momento sono quasi sessanta i
negozi che hanno deciso di esporre la

vetrofania che dichiara l’apertura e la
disponibilità a venire incontro alle
esigenze dei militari in città.
Nella lista, destinata ad allungarsi
come auspica Andrea Dal Pont, pre-
sidente (alpino) della Consulta
Ascom, già figurano ristoranti, piz-
zerie, alberghi, paninoteche, gelate-
rie e bar. Ma anche negozi di alimen-
tari, dolciumi e frutta e verdura, così
come i cinema e la piscina comuna-
le. Molti anche i negozi di abbiglia-
mento e calzature, dal classico allo
sportivo, perfino ai vestiti per bam-
bini, che offriranno agevolazioni agli
alpini. E poi ancora negozi di ottica,
orologerie e oreficerie, bomboniere
e regali nozze, accessori per la casa
e fiorerie. Le penne nere potranno
ottenere sconti anche nell’acquisto
di immobili, nella stipula di assicu-
razioni, negli acquisti in profumeria,
di strumenti e prodotti musicali,
computer, in officine e ricambi auto,
in ferramenta, modellismo e perfino
sui materassi.  
L’iniziativa, la prima a livello nazio-
nale, è stata sollecitata nei mesi
scorsi da Arrigo Cadore, il presiden-
te della sezione Ana di Belluno, desi-

deroso di offrire la migliore acco-
glienza agli alpini di ritorno in città. 
“Entro la fine dell’anno saremo set-

tecento – annuncia il colonnello
Edoardo Maggian – e nei prossimi
cinque anni arriveranno a Belluno
250 famiglie. Sono numeri importan-
ti, con ricadute economiche sull’in-
tera città. Per questo stiamo parlan-
do già da tempo con il sindaco Er-
mano De Col perché la città sia pron-
ta ad accoglierci”.
Durante la presentazione della Card,
dai vertici dell’amministrazione co-
munale a quelli dell’Ascom, all’Ana,
tutti hanno sottolineato l’importan-
za per l’intera città di Belluno della
ritrovata presenza delle penne nere.
Soddisfatto anche il sindaco alpino
De Col che ha concesso il patrocinio
all’iniziativa della carta Shop.
Il ritorno degli alpini a Belluno, in ar-
rivo da Feltre dove sono stati fino ad
oggi ospitati nella caserma Angelo
Zannettelli, ormai inadatta ad ospi-
tare un reggimento di professionisti
composto anche da donne, se da
una parte fa saltare di gioia il capo-
luogo dall’altra fa piangere la secon-
da città più importante della provin-
cia, che perde una presenza che era
ormai perfettamente integrata nel
tessuto sociale. La situazione, vista
con un’ottica più ampia, segna però
una vittoria per l’intera provincia
che in realtà rischiava di perdere del
tutto le sue adorate penne nere che,
in seguito alla razionalizzazione e al
ridimensionamento delle forze mili-
tari, potevano essere addirittura ac-
corpate alla Brigata Julia di stanza a
Udine. Un pericolo scongiurato gra-
zie all’impegno e all’interessamento
di alcuni parlamentari bellunesi, tra
i quali l’on. Maurizio Paniz, alpino e
socio della sezione, che hanno me-
diato direttamente con il ministro
della Difesa per la permanenza degli
alpini in provincia di Belluno. �

Una carta acquisti
per gli alpini del 7º

Belluno: una iniziativa della Associazione commercianti 
a favore delle penne nere in armi trasferite da Feltre

Ai titolari saranno
praticati sconti su una
vasta serie di articoli 
e prodotti: dalle pizzerie
all’abbigliamento, 
dalle liste nozze alle
assicurazioni e alla casa

DI SIMONA PACINI

Le prime esercitazioni delle avanguardie del 7° reggimento alla caserma Salsa-
D’Angelo (foto di Adriano Barioli).
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SPORT

L a pioggia, caduta battente per
tutta la giornata, non ha pregiu-
dicato l’ottima riuscita della 33ª

edizione del campionato nazionale
di marcia di regolarità in montagna a
pattuglie, svolta domenica 2 ottobre
scorso, organizzata dalla sezione
“Monte Suello” di Salò. Questa edi-
zione ha fatto registrare il record di
pattuglie iscritte: ben 124 (120 delle
quali hanno regolarmente preso il
via) provenienti da 22 sezioni del
nord Italia. Tra queste anche due
pattuglie di alpini in armi del 3º reg-
gimento alpini di stanza a Pinerolo. 
Le sezioni più rappresentate sono
state Brescia, con 25 pattuglie, e
Salò con 19. Al termine dei quasi 18
chilometri del tracciato di gara, da
percorrere in circa tre ore e mezza,
che si sviluppava sui sentieri sugge-
stivi e panoramici alle spalle della
cittadina lacustre all’interno del Par-
co dell’Alto Garda, ad aggiudicarsi il
primo posto è stata la pattuglia C
della sezione di Brescia composta
da Fabio Corti, Giovanni e France-
sco Pasotti con 98,77 penalità da-
vanti alla pattuglia O sempre della
sezione di Brescia con Roberto Ron-
chini, Michele Cometti e Michele
Giacomelli (117,87 penalità). Al ter-
zo posto con 126,76 penalità la pat-
tuglia C della Sezione di Lecco com-
posta da Carlo Anghileri, Rodolfo
Gerosa e Luca Colombo. Per gli alpi-
ni in armi è risultata prima la pattu-
glia composta dal maresciallo Mario
Livesu, dal maresciallo Cristian Mo-
ro e dal 1º caporal maggiore Mauro
Esposito.
La classifica per sezioni ha visto al
primo posto la sezione di Brescia,
che ha piazzato ben cinque pattu-
glie nei primi dieci posti, seguita da
quelle di Bergamo e Biella; mentre il
Trofeo A.N.A. è andato alla sezione
di Brescia, classificatasi davanti a
Biella e Bergamo.
Sabato pomeriggio la manifestazio-
ne, iniziata con la sfilata per il centro
storico della cittadina gardesana al
suono della fanfara alpina di Salò, è
culminata con l’alzabandiera in piaz-
za della Vittoria e la deposizione del-

Brescia, leonessa anche nella marcia

la corona di alloro al monumento ai
Caduti e la S. Messa celebrata in
Duomo e dedicata ai Caduti. Al ter-
mine la sezione di Salò ha offerto un
rinfresco allietato dalle note della
fanfara.
Durante la due giorni era presente il
vice presidente nazionale e presi-
dente della commissione sportiva
nazionale Giorgio Sonzogni ed i con-
siglieri nazionali Antonio Cason e Al-
fredo Nebiolo, i componenti la com-
missione sportiva nazionale Peli, Be-
nedetti e Perolari, ai quali la dome-
nica si è aggiunto Sandro Rossi, il
consigliere nazionale nonché presi-
dente della sezione A.N.A. di Bre-
scia, che ha così potuto festeggiare i
suoi atleti che hanno fatto incetta di
premi.
La sezione di Salò, guidata dal presi-
dente Fabio Pasini e sotto la regia
degli addetti allo sport Beppe Rivet-
ta e Michele Carzeri, ha curato nei
minimi dettagli l’organizzazione di
questa gara, tanto che malgrado l’in-
clemenza delle condizioni meteoro-
logiche non ci sono stati contrat-
tempi. Per il pranzo sono stati predi-
sposti 450 coperti a base di spiedo,
il piatto tipico bresciano, utilizzan-
do le aree dell’ex liceo Fermi, al cui
interno verrà a breve realizzata la
nuova sede sezionale.

Salò – Il 33º campionato nazionale ANA di marcia di regolarità in montagna a pattuglie

Alle cerimonie del sabato ed alle
premiazioni erano presenti il sinda-
co di Salò Giampiero Cipani ed il pre-
sidente della Comunità montana
parco Alto Garda Bresciano, Bruno
Faustini. 

Michele Carzeri
Cesare Fumana

Nelle foto: i tre vincitori 
e un passaggio della gara.
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U na splendida ed inaspettata inizia-
tiva del nostro corista Francesco
de’ Besi, un’adesione immediata

del Coro ed un’entusiasta partecipa-
zione di tanti amici a Lima: ed eccoci
proiettati in questo volo verso gli Ita-
liani in Perù per una serie di concerti
per le celebrazioni della Festività Na-
zionale del 2 giugno.
Con commozione ci siamo incontrati
con questi Italiani che hanno sì lascia-
to la Patria, ma solo fisicamente, per-
ché la conservano saldamente nei loro
cuori e nei loro ricordi. E noi con gioia
abbiamo cantato in mezzo a loro per
dividere l’emozione di tale evento e
per ringraziarli per l’attaccamento che
hanno dimostrano e dimostrato alla lo-
ro terra d’origine.
Questa la cronaca del nostro viaggio-
incontro.
Dopo circa 12 ore di volo arriviamo a
Lima alle 3.30 della notte. Sbarchiamo

all’aeroporto un po’ frastornati per il
lungo volo, con cielo plumbeo e anco-
ra buio, ma ci rallegra immediatamen-
te l’accoglienza calorosissima dell’al-
pino paracadutista Sandro Banino,
della Sezione ANA di Lima, che in pull-
man ci guida al Residence Sori messo
a nostra disposizione dal Comites (Co-
mitato Italiani all’estero) Perù e gesti-
to dalla graziosissima Sandra Passa-
lacqua Gibelli. Banino si rivela subito
una competente ed efficacissima guida
ed un compagno inseparabile. 
La sera, ospiti insieme a circa 200  invi-
tati nella residenza dell’Ambasciatore
Sergio Busetto e della sua gentile con-
sorte Annalisa, abbiamo modo di con-
versare con molti italiani emigrati in
Perù e apprendere la loro storia di sa-
crifici iniziali, ma ricca quasi sempre di
soddisfazioni per i traguardi raggiunti.
Nel corso della cena ci esibiamo con
vari canti, sempre applauditissimi e

Q
uesta è una cronaca un po’ speciale, della trasferta altrettanto speciale del Coro Malga Roma, della omonima sezione capitolina (la sezione,
unica in Italia, ha due cori, avendo anche il Coro ANA Roma, entrambi eccezionali). Dunque, il coro Malga Roma è stato invitato in Perù, do-
ve c’e una sezione che sta vivendo una seconda giovinezza. Solitamente non pubblichiamo cronache tanto lunghe, ma dopo una prima lettu-

ra, in redazione abbiamo deciso di non tagliarne neanche una riga. Perché non è soltanto il resoconto di una esibizione all’estero, è il racconto di co-
me sono gli italiani fra i più lontani, dell’entusiasmo con il quale accolgono i connazionali, della gioia di dispiegare il Tricolore amato nonostante tut-
to, quel Tricolore al quale fanno onore e al quale sono rimasti fedeli. Abbiamo davvero tanto da imparare da questi nostri splendidi connazionali.
Di tanto in tanto ci farebbe bene andarli a trovare, per una visita rigeneratrice. Lo sa bene il nostro presidente nazionale Corrado Perona, che per
l’anno prossimo (è un’anteprima che diamo con grandissimo piacere) ha in programma proprio una visita agli alpini che vivono in Perù.

sempre seguiti, come avverrà costan-
temente nel nostro soggiorno in Perù,
in pieno silenzio e con la massima at-
tenzione.

*  * *

3 GIUGNO - A pranzo il coro è ospite
del Circolo Sportivo Italiano, su invito
del presidente Tomàs Sangio,  un cir-
colo elegante e attrezzatissimo dove
tutto ha un’impronta di ordine, di effi-
cienza e di italianità. Mangiamo alla
grande e l’accoglienza si fa sempre più
calorosa: “Sono arrivati gli Italiani dal-
la madre patria, sono arrivati gli alpi-
ni!”. L’unica sorpresa è la presenza sui
tavoli da pranzo di coca cola e arancia-
ta, ma ….poco vino! 
La sera, nella splendida cornice del
Teatro Antonio Raimondi, ci esibiamo
in un concerto organizzato dall’Istituto
Italiano della Cultura a Lima diretto da
Nadir Morosi. Un concerto che abbia-
mo dedicato, come nostra tradizione,
al sottotenente Medaglia d’Oro al V .M.
Antonio Cicirello, figlio di italiani all’e-
stero e accorso volontario dal Perù per
partecipare alla campagna Etiopica nel
corso della quale sacrificò eroicamen-
te per la Patria la sua giovinezza. A Ci-
cirello è anche intitolata la Sezione
ANA Peruviana. Il pubblico ha ascolta-
to sull’attenti, visibilmente commosso,
la lettura della motivazione della Me-
daglia d’Oro, e ha poi seguito con gran-
de attenzione la nostra esibizione.
Molte le autorità presenti, tra le quali il
nunzio apostolico ed il suo segretario,
che, neanche a farlo apposta, prima
dell’ordinazione a sacerdote era stato

In Perù per cantare l’Italia 
e trovarla più viva che mai

Lunga trasferta del Coro Malga Roma

CORI

Il coro Malga Roma e al microfono il capogruppo di Lima Sandro Banino  (in divisa
da alpino paracadutista) al concerto al Circolo Sportivo Italiano.
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Alpino! Quando il nostro direttore, al
termine del concerto, ha invitato tutti i
presenti a cantare insieme “La Monta-
nara” e ha chiamato sul palco per unir-
si a noi Banino e il giovane sacerdote,
entrambi non hanno potuto nasconde-
re la loro commozione.  

*  * *

4 GIUGNO - Visitiamo con un pullman
messoci a  disposizione  da “Viaggi nel
Mondo” del nostro corista Vittorio
Kulczycki il Centro archeologico reli-
gioso di Pachacamac e quindi a pranzo
di nuovo al Circolo Sportivo Italiano,
questa volta, con tante bottiglie di vino
sui tavoli!
Dopo avere ammirato nel quartiere Mi-
raflores, il più elegante della città, i
prodotti tipici peruviani, argenterie, in-
dumenti di alpaca, sculture in legno,
ecc., visitiamo il Museo “Enrico Poli”,
una delle più importanti raccolte pri-
vate di realizzazioni precolombiane di
inestimabile valore in oro, argento e
pietra. Un vero e proprio Museo cono-
sciuto in tutto il Perù, realizzato negli
anni 1960 dall’italiano Enrico Poli, nato
in provincia di Como ed emigrato in
Perù 10 anni prima. 
Uno dei molti esempi di iniziativa, di
intuito geniale e di capacità degli italia-
ni all’estero.
La sera ci esibiamo nella Scuola Navale
del Perù, nella provincia del Callao su
invito del sindaco (el Alcade) della
Provincia costituzionale del Callao
Alex Kouri in unione con il Presidente
Comites Giovanni Defendi. La Scuola è
situata sul promontorio del Callao po-
sto sulle rive del Pacifico e ad un passo
dal Porto dove, nei secoli scorsi, sbar-
cavano gli emigranti.
In un auditorio gremito, su un grande
palcoscenico adornato dalle bandiere
italiane e da quelle bianche e rosse del
Perù, tra i vessilli della Sezione ANA di
Roma e della Sezione ANA del Perù, ab-
biamo iniziato a cantare “En el sombre-
ro que llevamos” (“Sul Cappello”) e gli
applausi sembravano non avere fine!
Al termine del concerto, dinanzi a va-
rie autorità militari, al direttore dell’i-
stituto della Cultura del Callao Alfredo
Ormeno ed al folto pubblico di italiani
e peruviani, ho ricordato i nostri pove-
ri emigranti che arrivavano in questa
terra sconosciuta con le loro valigie di
cartone, le loro poche cose, i loro ti-
mori ma anche le loro speranze di

crearsi una nuova e più felice vita. 
Un traguardo raggiunto nella maggior
parte dei casi da questi grandi italiani,
grazie alla loro tenacia ed iniziativa ed
alle capacità che caratterizzano le no-
stre genti e naturalmente all’accoglien-
za generosa, cordiale e concreta della
popolazione peruviana.
Parole semplici, che mi sono uscite dal
cuore, ascoltate e comprese con viva
commozione da tutti i presenti.

*  * *

5 GIUGNO 2005 – La mattina, abbiamo
visitato la sede ANA allestita in un’am-
pia mansarda dell’appartamento di Ba-
nino e con ammirazione abbiamo nota-
to con quanta cura aveva sistemato i
suoi ricordi di naja: gli scarponi, le rac-
chette da neve, la corda, lo zaino, ga-
gliardetti vari, crest ed innumerevoli
foto. Arriviamo al Circolo Sportivo do-
ve, alla presenza dell’ambasciatore Bu-
setto, inizia la festa della polentata con
l’alzabandiera, al suono dei rispettivi
inni nazionali eseguiti da un banda mi-
litare. Rimaniamo sbalorditi dalle ca-
pacità organizzative dei nostri conna-
zionali alpini e amici degli alpini: ampi
tendoni, 60 tavoli da 10 posti elegante-
mente apparecchiati tra i quali due
espressamente riservati al Coro, con
cartoncini finemente decorati, un pal-
co per l’orchestra e di lato un ampio
spazio riservato alla cucina all’aperto
con enormi pentoloni dove, giovani e
meno giovani, con vistosi grembiuloni,
tricolori o verdi con il simbolo dell’A-
NA, faticavano e sbuffavano nel “lavo-
rare di mestolo”.
Tutti partecipavano alla polentata, a
cuocere, a girare, a raccogliere la po-
lenta in panni, a condirla e a distribuir-
la insieme a gustose salsicce: Banino in
calzoni al ginocchio, Defendi infatica-
bile, il presidente del Circolo Tomàs
Sangio elegante e sempre disponibile,
Canepa, sempre gioviale e generosissi-
mo e tanti altri. In questa moltitudine,
lo confesso, avevamo qualche dubbio
sulla riuscita e più ancora sull’oppor-
tunità di una nostra esibizione; la gen-
te mangiava in allegria, l’orchestra
suonava e qualche coppia aveva già
dato il via a balli scatenati.
Ci sbagliavamo! A gran voce è stata ri-
chiesta la nostra esibizione perché tut-
ti volevano ascoltare i canti riecheg-
gianti la loro Patria e le loro montagne.
Alla fine del concerto, seguito in silen-

zio da un pubblico attento e partecipe,
una giovane signora che più di ogni al-
tra aveva dimostrato di conoscere i no-
stri canti, è salita sul palco e quando
qualcuno di noi le ha messo il Cappello
(sì, lo sappiamo che non si potrebbe,
ma…)  ha pianto per la gioia ed insieme
per il ricordo del padre Alpino. E allora
abbiamo capito quanto fosse impor-
tante per i nostri connazionali un’occa-
sione tangibile di ricordare  l’Italia.

*  * *

In conclusione: è stata un’esperienza
unica, perché ci ha dato la possibilità
di conoscere una realtà in un Paese
lontano che mai avremo potuto imma-
ginare; una Comunità Italiana forte,
compatta orgogliosa delle sue origini e
delle sue tradizioni e desiderosa di
mantenere i contatti e di ricordare in
ogni occasione la Madrepatria.
Abbiamo scoperto un’italianità diffusa
a macchia d’olio, nei ristoranti, nei ne-
gozi, sui tassì, per le strade, dovunque
vi era momento e occasione di sentire
qualcuno che dichiarava la sua discen-
denza italiana; e quello che più ci ha
colpito è che tutti lo dicevano non per
cronaca ma con profondo orgoglio.
Grazie a tutti coloro che ci sono stati
particolarmente vicini, l’ambasciatore
Busetto, Giovanni Defendi e Sandro Ba-
nino e grazie a tutti gli altri per averci
mostrato in Perù, per merito dei nostri
connazionali e dei nostri Alpini,un’Ita-
lia positiva ed ovunque apprezzata.

Camillo Grillo
presidente del Coro Malga Roma

Da sinistra: l'ambasciatore italiano
Sergio Busetto (al microfono), Giovan-
ni Defendi (presidente Comites), San-
dro Banino, Camillo Grillo (presidente
coro Malga Roma) con accanto il cori-
sta col. Anteo Giusti (reduce di Zara) e,
con  i fiori, la signora Annalisa Busetto,
moglie  dell'ambasciatore.
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U na rimpatriata non può non ri-
servare momenti di emozione e
di commozione.

Ed è quello che è successo sabato 8
ottobre in piazza Libertà a Udine,
durante il concerto tenuto all’aperto
dai coristi della brigata alpina Julia,
con il titolo “Un coro, 1.000 cuori per
la Julia”.
Sono giunti da tutta Italia, oltre un
centinaio, per un omaggio al Friuli,
patria della gloriosa Julia, e per salu-
tare gli ultimi quattro coristi conge-
danti dell’undicesimo scaglione del
2004 che con il loro congedo chiudo-
no un capitolo iniziato nel 1979.
Da allora, in 25 anni, sono transitati
quasi mille coristi nella formazione
vocale. Di fatto, il coro della Julia (o
“coro BAJ”, come amichevolmente
amano chiamarlo i suoi coristi) ave-
va smesso le sue esibizioni in pub-
blico già nel mese di maggio con l’ul-
timo concerto alla caserma Goi-Pan-
tanali di Gemona. Ma durante la se-
rata, il vice comandante della Julia,
il colonnello Romeo Vicario, ha
scandito con fierezza la promessa
che il coro verrà rifondato.
È stata una serata che si può defini-

L’arrivederci al Coro della brigata alpina Julia

re storica perché l’entusiasmo e l’or-
goglio di aver fatto parte del coro si
sono visti negli sguardi di tutti i co-
risti e dei diversi maestri che si sono
susseguiti nella direzione dei brani.
In questa occasione particolare era-
no rappresentati tutti e ventisei gli
anni di vita del coro, con almeno un
corista congedato presente.
Ulteriore soddisfazione è giunta dal-
la presenza di molte personalità ci-
vili e militari, fra queste il sindaco di
Udine Sergio Cecotti, il consigliere
nazionale Dante Soravito De France-
schi, il dott. Enzo Cainero da sempre
molto vicino agli alpini e il presiden-

Con un grande concerto eseguito in piazza Libertà, a Udine

te della sezione ANA di Udine Rinal-
do Paravan. Numerosi anche gli uffi-
ciali in servizio e in congedo: fra
questi i generali Gianfranco Zaro e
Rolando Parisotto. Quest’ultimo,
durante tutta la sua carriera, è sem-
pre stato molto vicino al coro colla-
borando sempre con entusiasmo
per garantire continuità scaglione
dopo scaglione, anno dopo anno.
Il concerto, presentato da Guido
Aviani, si è concluso nel rispetto del-
la tradizione del coro, con il saluto
del più vecchio corista presente
(4º/79) ai quattro congedanti con il
canto “Amici miei”. �

Nelle foto: Il coro dei congedati della Julia durante la sua esibizione. 
Erano con loro anche quattro coristi congedandi, che sono stati… 
calorosamente festeggiati dai “nonni” ed accolti nelle file dell’Associazione.
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A Pove e Bassano il secondo ritrovo 
Fanfara Cadore

L a fanfara congedati della brigata
alpina Cadore si è riunita per il
suo secondo impegno del 2005 a

Bassano e Pove del Grappa in occa-
sione della “Ballata del millennio” e
delle feste quinquennali dei Divin
Crocifisso. È stata la cittadina di Po-
ve, ai piedi del Monte Grappa, dove
sono coltivati migliaia di ulivi (caso
unico vista la lontananza dal mare!)
a darle ospitalità, in un’ampia pale-
stra trasformata per l’occasione in
un’altrettanto comoda camerata.
Purtroppo il maltempo l’ha fatta da
padrone per tutti e due i giorni, con-
dizionando il programma delle ma-
nifestazioni. Ma gli alpini non hanno
paura e quindi, anche sotto un’ac-
qua torrenziale, la sera di sabato la
fanfara ha orgogliosamente eseguito
un concerto sul Ponte degli alpini di
Bassano. Annullata invece la sfilata
notturna per le vie della città e il

concerto di piazza Libertà.
Dopo il concerto sul ponte, sempre
nella serata di sabato, la fanfara, con
i suoi 80 elementi si è trasferita sot-
to il palatenda di Pove, dove si è esi-
bita in un altro concerto davanti a
un folto pubblico. Lo stesso palaten-
da ha poi ospitato tutte le manife-

stazioni di domenica. Il tutto si è
concluso con una Messa solenne ac-
compagnata dalla fanfara e dal coro
della “Cadore”. A tutti gli alpini dei
gruppi di Bassano e di Pove vada il
più cordiale ringraziamento e un ar-
rivederci all’adunata nazionale del
prossimo anno. Alfredo Conti

Il “Tridentina” al Casinò di San Pellegrino
Coro Tridentina

S abato 29 ottobre il coro dei con-
gedati della brigata alpina Tri-
dentina si é esibito in un ap-

plauditissimo concerto al Casinò di
San Pellegrino (Bergamo) nell’ambi-
to delle celebrazioni del 75° di fon-
dazione del gruppo. Nella circostan-
za è stato anche organizzato il se-
condo raduno dei coristi …tridenti-
ni. Eccoli fotografati (la foto è di Ro-
berto Bezzi del gruppo di Campa-
gnola) sulle scalinate del Casinò,
percorse normalmente con alterne
fortune da ben altri visitatori.
Chi volesse mettersi in contatto con
i coordinatori del coro può avere
ogni informazione  collegandosi al
sito: www.corobatcongedati.it �

Cercasi fanfara disperatamente

I
componenti delle fanfare dei congedati delle brigate al-
pine di un tempo stanno prendendo accordi per realiz-
zare, nel 2006, il loro primo raduno con concerto. Al-

l’appello manca solo la brigata Orobica.
Si invita il maestro direttore della fanfara che ne porta il

nome (qualora costituita) o suo rappresentante, a prende-
re contatto con l’alpino Alfredo Conti della fanfara Cadore,
per l’eventuale partecipazione alla manifestazione.
Alfredo Conti: tel. 0163/22322 – fax 0163/27018
e-mail: contiborgo@libero.it �
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TRA MONCENISIO E MONGINEVRO

C olle del Sestriere, maggio 1944. I
partigiani alpini che stanno sca-
vando appostamenti nei pressi

del lago Losetta vedono affiorare dal
terreno una zanna d'elefante e alcu-
ni anelli di rame e ottone. Racchiu-
dono tutto in una cassa che seppelli-
scono nel vicino cimitero di Cham-
plan du Col: la trovano i tedeschi
che cercano armi nascoste e se ne
perde ogni traccia. 
Nel reticolo di valli e vallette fra i
due colli storici, percorse oggi da pi-
ste e impianti delle Olimpiadi Inver-
nali di Torino 2006, nessuna nevica-
ta si è mai sciolta in tanto inchiostro
come quella che, a fine ottobre del
218 a.C., aveva creato sorpresa e
sgomento tra gli africani e gli elefan-
ti di Annibale calanti dal colle del
Clapier (zona Moncenisio) o dal
Mayt (zona Monginevro). 

Nevi storiche del tempo che fu

Obiettivo: il territorio dei Taurini
"popoli delle alture", che avevano il
loro Olimpo sul Rocciamelone (il
suo profilo piramidale potrebbe a
buon diritto sostituire il torello scal-
pitante dei vessilli granata). 
Considerato fino al XVIII secolo la
più alta cima delle Alpi (m. 3.538), fu
scalato la prima volta nel 1.358, a se-
guito di un voto formulato durante
la prigionia in terra ottomana da Bo-
nifacio Rotario d'Asti, che in una nic-
chia rocciosa depose un trittico in
bronzo dorato della Vergine col
Bambino. Si dà il caso che a Roma,
esattamente mille anni prima, un'ec-
cezionale nevicata, documentata da
un bassorilievo in Santa Maria Mag-
giore, avesse imbiancato l'Esquilino,
dando vita al culto, poi trasmigrato

Alpini sciatori d’inizio
secolo: dai “pattini 
da neve” ai primi 
alpini sciatori.
In attesa delle Olimpiadi
di Torino 2006

DI UMBERTO PELAZZA

Una tavola di Beltrame dedicata 
ai primi alpini sciatori.

1908 – L’istruttore norvegese 
Harald Smith (al centro), 
con gli ufficiali del 3° Alpini.
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a nord, della Madonna della Neve.
Una sua statua in bronzo, alta tre
metri e pesante oltre sei quintali, so-
stituì nel 1899 il vecchio trittico: se-
zionata in otto parti, raggiunse la
vetta, superando tremila metri di di-
slivello sulle spalle di sessanta alpi-
ni del battaglione "Susa". Di lassù si
indovina a ovest il colle del Monce-
nisio, dal quale avevano fatto capoli-
no in Piemonte i Savoia d'oltralpe. 
Tra i primi a calpestare le sue nevi la
giovane Berta, moglie di Enrico IV,
l'imperatore scomunicato che si re-
cava a Canossa dal Papa. Lungo la
discesa lei e le sue dame erano state
imballate in pelli di bue, solitamente
usate come tende, e fatte scivolare a
valle (erano i tempi in cui Berta... fi-
lava!). In seguito saranno adottate le
"ramasse", seggioline inchiodate su
due lunghe liste di legno a punta
rialzata pilotate dai "marroniers",
guide locali, che non perdevano oc-
casione di lanciarsi in spericolate
esibizioni tra gli squittii delle blaso-
nate passeggere, le più esuberanti
delle quali volevano poi riprovarci.
Forse dovremo anticipare la data di
nascita degli sport invernali in Italia.
Nella primavera del 1805 il Monceni-
sio riserva invece una spiacevole
sorpresa a un Napoleone fresco di ti-
tolo imperiale, diretto a Milano per
farsi incoronare re d'Italia. Sorpreso
da una fitta nevicata, smonta da ca-
vallo e sale in vettura, che poco do-
po slitta e sprofonda: si trasferisce
in portantina, ma questa non tarda a
rovesciarsi, costringendo l'aspiran-

te monarca a stampare il suo calco
già tondetto sulla soffice coltre.
Mentre nella casa più vicina lo frizio-
nano con acquavite, esclama avvili-
to: "Mon Dieu, se lo sapessero a Pa-
rigi!". 
Sorte meno avversa gli era toccata
cinque anni prima sulla modesta
spanna di neve del Gran San Bernar-
do: risaliti come lui dalla Svizzera a
dorso di mulo, vi approderanno a
secolo avanzato: quegli strani at-
trezzi fabbricati in Norvegia e desti-
nati alla squadra soccorso dei mo-
naci dell'Ospizio, gli sci. 
Ne seguiranno altri nel 1896, su ini-
ziativa dell'ingegnere elvetico
Adolfo Kind, residente a Torino e
iscritto al CAI, del quale era socio at-
tivo anche il tenente del 1° da Mon-

Anche gli esperti scandinavi 
non sfuggono ai capitomboli.

Sul colle del Sestriere, vent’anni prima
della costruzione dei due “alberghi
gemelli” della Fiat.
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tagna Luciano Roiti, pisano, che
sarà la prima penna nera a calzare i
"pattini da neve": attacchi a giunco,
punte arcuate come prore vikinghe,
un bastone di due metri con puntale
di ferro e disco di legno per la spin-
ta, la svolta e il frenaggio. Presentati
in un salotto privato, un tentativo di
"voltata" per poco non riuscì fatale a
una preziosa specchiera. Il Roiti,
convintosi della loro superiorità sul-
le racchette dopo varie uscite in Val
di Susa e in Val Chisone (mentre sul
Moncenisio ci aveva provato il capi-
tano dei bersaglieri Ernesto de Ros-
si), pubblicava sul periodico "Eser-
cito Italiano" l'articolo "Delle marce
sulla neve", la nostra prima istruzio-
ne sull'uso degli sci. 
Col motto "Perchè gli svedesi sì e
noi no?" entra in lizza con i suoi
baffoni da tricheco anche il colon-
nello torinese Ettore Troya, coman-
dante del 3° Alpini: da un modello
acquistato a sue spese in Svizzera, il
capo armaiolo gli sforna qualche de-
cina di esemplari. E mentre gli alpini
di fine secolo subivano il battesimo
del fuoco tra le ambe africane, sulle
colline torinesi celebravano il batte-

simo della neve: ruzzoloni giganti,
ilarità dei curiosi, smoccolate con-
tro quelle assi che andavano dove
volevano, sconcerto e brontolii fra
gli ufficiali anziani ai bordi del pen-
dio e stroncatura senza appello del
vecchio generale: "Colonnello, mi
faccia un piacere: bruci quei male-
detti pezzi di legno. Cribbio, non fac-
ciamoci ridere dietro!". 
Ci volle tutta l'ostinazione di pochi
entusiasti, militari e civili, per non
lasciare morire l'iniziativa. La svolta
si verifica quando compare al 3° Al-
pini il maggiore tortonese Oreste Za-
vattari: dalla Scandinavia giungono
attrezzi migliori, manuali di istruzio-
ne e un paio di valenti maestri.
La ripresa è lenta: la stessa dottrina
norvegese riconosce, ad esempio,
che "i movimenti di arresto telemark
e christiania sono talmente difficili
che non possono essere insegnati a
soldati con soli tre anni di ferma".
Regolari corsi sciatori prendono co-
munque avvio nei primo inverno del
nuovo secolo, sulle stesse nevi dei
pionieri di Kind: Cesana, Claviere,
Bardonecchia e altre località oggi
collegate sciisticamente dalla "Via
Lattea". 
Preziosa si rivela la collaborazione
dello Ski Club Torino, fondato, pri-
mo in Italia, nel 1901. L'anno succes-
sivo, mentre l'ostico "ski" si è addol-
cito nel nostrano "sci", il ministro
della guerra decide l'adozione dei
pattini da neve per i reggimenti alpi-
ni. Nel 1907 le penne nere si presen-
tano sulla scena europea parteci-
pando ai 1° Concorso Internazionale
di Sci, organizzato dai francesi al
Monginevro, dove vengono giudicati
"tra i meglio addestrati". Messi a

confronto in varie occasioni con gli
Chasseurs des Alpes, ottengono lu-
singhiere affermazioni. 
Ma la prova più ardua li attende sul-
le nevi della prima guerra mondiale.
Vent'anni dopo il folkloristico esor-
dio torinese, gli eredi degli imbrana-
ti pattinatori collinari diventano sul
campo i "Guerrieri bianchi dell' Ada-
mello". 
Ai militari congedati va il merito di
aver diffuso in Italia gli sport della
neve, oggi celebrati a livello olimpi-
co negli stessi luoghi dove un secolo
fa erano stati tenuti a battesimo sci
sportivo e sci militare. Di Olimpiadi
si era cominciato a parlare nell'inter-
vallo fra le due guerre: risultati pro-
banti si erano ottenuti a Chamonix
(1924), a Saint-Moritz (1928) e a
Lake Placid (1932). Nel 1933 gli
istruttori della costituenda Scuola
Militare di Alpinismo sono convoca-
ti al Sestriere per uno speciale corso
di perfezionamento diretto dallo
svedese Hans Nöbl. Tre anni dopo la
pattuglia militare della Scuola esplo-
de alle Olimpiadi di Garmisch, rega-
lando all'Italia la prima Medaglia
d'Oro Olimpica Invernale. 
Oggi alle discipline classiche si sono
affiancate altre specialità, un tempo
estranee alla preparazione dell'atle-
ta militare, mentre si è dimostrato
altamente positivo l'apporto della
pattuglia rosa. Su tutti loro, interpre-
ti del modo più avvincente e spetta-
colare di guardare alla montagna, si
appuntano i nostri sguardi, nel ri-
cordo dei pionieri che, sulle nevi
d'antan tra Moncenisio e Mongine-
vro, han dato vita in Italia, e ci si per-
doni la presunzione, allo sport più
bello del mondo. �

1910 – Sono arrivati i bastoncini: 
prova di “dietro front”.

Sestriere. Sui “tersi campi dei nevai
sconfinati”.
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I libri recensiti in questa rubrica si possono reperire
presso la Libreria Militare (via Morigi 15, 

angolo via Vigna, Milano; tel. 02-89010725) 
punto vendita gestito da due alpini.in biblioteca

PIAVE

Idue autori del libro hanno
presentato, con crudo rea-

lismo, ciò che hanno pro-
dotto le tre battaglie del Pia-
ve, sfrondandone gli allori e
mostrando di che lacrime e
sangue esse furono intrise.
Questo senza mancar di ri-
spetto al valore e all’eroi-
smo dei nostri soldati che
con tenacia seppero, prima fermare e poi annientare l’avver-
sario. 
Piave, dunque: un saggio che esamina, uno per uno, i paesi
schierati sulle rive del fiume facendoci conoscere il dramma
degli sfollati, i tesori d’arte distrutti anche dalle armi italiane, i
tanti, tantissimi civili morti per fame il che ci fa capire in quali
condizioni i rimasti nel territorio invaso vivessero, quante chie-
se furono depredate e insozzate, quale comportamento incivi-
le ebbe la soldataglia.
Un libro che va letto con attenzione, quasi centellinandolo,
per capire una volta di più che ogni guerra non è né bella né
scomoda, ma solo un mostro insaziabile dove la vernice di ci-
viltà fa presto a saltare per lasciar posto agli istinti animaleschi
dei nostri antenati cavernicoli. (c.d.d.) 

INNOCENTE AZZALINI - GIORGIO VISENTIN
PIAVE
Le ferite della Grande Guerra
Novembre 1917 – Ottobre 1918
Grafiche De Bastiani – Godega S.U.
Pag. 436 con molte illustrazioni b/n – euro 25,00
Per l’acquisto rivolgersi all’autore:
Dario De Bastiani – Piazza Medaglie d’Oro 8
31029 Vittorio Veneto – tel. 0438/388584

RAPPORTO SUI 
PRIGIONIERI 
DI GUERRA
ITALIANI IN RUSSIA

Negli anni si è parlato poco e spesso
distrattamente dei prigionieri di

guerra in mano russa. È mancata sinora
un’opera che potesse dare un’ampia e
serena testimonianza di quanto è suc-
cesso nei lager sovietici. Raccontare le
varie fasi della prigionia, dalla cattura alla liberazione è il com-
pito che si sono assunti due scrupolosi reduci di Russia sotto
il patrocinio dell’UNIRR. Carlo Vicentini e Paolo Resta hanno
impostato ed elaborato questo volume partendo dalle testi-
monianze dei prigionieri, controllando e comparando ogni
punto dei loro racconti con i dati ufficiali finalmente in nostro
possesso. Si è potuto così selezionare un gran numero di te-
stimonianze e di racconti aderenti alla più corretta verità. I let-
tori sono presi per mano e condotti là dove ha avuto inizio il
tormentato cammino, sino al rientro in Italia. Purtroppo si so-
no ritrovati in pochi, pochissimi; gli assenti sono rimasti nelle
fosse comuni, tragiche appendici di ogni lager russo.

CARLO VICENTINI E PAOLO RESTA
RAPPORTO SUI PRIGIONIERI DI GUERRA
ITALIANI IN RUSSIA 
Pag.  224 – euro 12,00 + euro 4,00 per spese postali
Il volume può essere acquistato effettuando un versamento
sul c/c postale 60955408 intestato a:
UNIRR – via Vincenzo Monti 59 – 20145 Milano
Tel. 02/4816447 (tutti i giorni ore 14/17) – Fax 02/4817371
Per ordini di almeno 20 copie ritirate direttamente presso le
sezioni UNIRR il prezzo sarà di euro 8,00 a copia.

VALGRANDE

Il libro descrive persone che ri-
spettavano l’ambiente, in Val-

grande, che avevano previsto re-
gole sull’impiego delle risorse
della natura grazie al loro duro la-
voro e che impedivano che venis-
sero perpetrati danni al patrimo-
nio naturale da cui dipende la vi-
ta della comunità. Ma la Valgrande è stata anche teatro della
nostra storia recente, ha ospitato uomini e donne della resi-
stenza, partigiani eroici come Giovanni Cella, “il partigiano con
una gamba sola”. È un luogo di memorie, di storia, di natura
selvaggia percorso da chi voleva affermare i valori della de-
mocrazia e della libertà. È un libro avvincente, che cattura l’at-
tenzione e la curiosità del lettore, dando la parola a donne e
uomini, alpigiani, boscaioli, partigiani, in definitiva i veri prota-
gonisti della narrazione. 

DANIELE BARBAGLIO-RENATO CRESTA
VALGRANDE
Pascoli, boschi e genti del Pedum
Pag. 163 – euro 44,00
Alberti Libraio Editore
Corso Garibaldi 74 – 28921 Verbania
Tel. 0323/402574 – fax 0323/401074
A richiesta il volume può essere inviato contrassegno

PENNE NERE 
SUL MARE

All’Adunata, in barca a vela. Da
La Spezia, attorno per lo Sti-

vale e su su fino a Trieste. Certo,
si può arrivare all’Adunata anche
così, e chi dice che sia meno av-
venturoso, divertente, impreve-
dibilmente divertente? Lo hanno
fatto cinque alpini del gruppo di
Cantoira, un paese in val di Lan-
zo, Piemonte (sezione di Torino).
Tanto per fare qualcosa di origi-
nale e verificare se, essendo co-
munque indenni dal mal d’altitudine, lo erano anche da quello
… di mare. Hanno affrontato il viaggio prendendo qualche pre-
cauzione, per esempio affidandosi a una skipper professionista,
Lucia Pozzo e ad un altro skipper, Luca Cassano, l’una e l’altro
scrittori, capaci anche di immortalare l’impresa. Ne è nato un li-
bro divertentissimo che suggeriamo ai nostri lettori. 

LUCA CASSANO
PENNE NERE SUL MARE
Pagg. 187 – 14,00 euro
Il volume si può trovare alle librerie Feltrinelli o alla Casa Editrice
Magenes Editoriale – tel. 02/66710816 – fax 02/67100421
e-mail: maree@nonsololibri.it
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chi si riconosce?
incontriamoci!

SUL COGLIANS 
NEL 1939
Tito Galeotti (a destra della
foto) cerca i commilitoni
che nel ’39 erano al campo
estivo sul Coglians, nell’8º
Alpini, battaglione Cividale,
76ª compagnia. Contattar-
lo al nr. 055-8487491;
e-mail: tito.galeotti@tin.it

MITRAGLIERI DELL’8º SETTORE
Gruppo di mitraglieri guardia alla Frontiera, 8° settore:
Torino nei primi anni ’40. Telefonare a Giuseppe Fiordi-
lisi, 0524-81013.

CP. MORTAI, 8º ALPINI
8ª cp. Mortai, 8° Alpini in gita a Redipuglia nell’aprile del
1953. Scrivere a Ezio Agarinis, via Paschini 17 – 33028
Tolmezzo (UD).

PASSO PRAMOLLO, NEL 1958
Plotone dell’11° rgpt. Alpini d’arresto, durante la marcia
a Passo Pramollo, nel 1958. Telefonare a Livio Della
Schiava, 0433-70543.

REPARTO COMANDO A RIVOLI
Reparto comando, 1° artiglieria da montagna a Rivoli,
2°/’37. Scrivere a Corrado Bruzzo Giobatta – 1132 19th

st. N.W. Washington D.C. 20036.

PAULARO, NEL 1963
Btg. Mondovì, 10ª cp., 8°
Alpini: a Paularo nel no-
vembre del ’63. Contatta-
re Giuseppe Beani, 328-
5827606 – 0585-489362.

CAMPO ESTIVO NEL 1961
Campo estivo nel giugno del 1961: 5º artiglieria da
montagna aggregati agli alpini di Vipiteno. Contattare
Vittorio Materassi, 0534-98094.

BTG. AOSTA, ANNI 1964/65
Btg. Aosta, 43ª compagnia, caserma Testafochi, anni
1964/65. Telefonare a Piero Ricca, 0323-641345; oppure
al nr. 333-6545922.
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alpino chiamaalpino

A SILANDRO CON IL GRUPPO BERGAMO
Gruppo Bergamo, 32ª batteria, 2º e 3º/’70 a Silandro.
Telefonare ad Angelo Bicelli, 030-2120355.

A BELLUNO
NEL 1963
I paracadutisti
Osvaldo Mazzo-
leni e Carlo Sottil
che erano a Bel-
luno nel 1963
cercano i com-
militoni. Contattare Bru-
mana (amico di Mazzole-
ni), al nr. 349-7546813.

GIUSEPPE 
MORA
Il 14 ago-
sto ‘59 l’al-
pino Giu-
seppe Mora

in servizio
militare di leva

al 5° Alpini di Merano, è
morto alla guida di una
campagnola nell’imboc-
care una strada statale del
Giovo, precipitando con
l’automezzo nel burrone.
La sorella Ausilia che ha
come unico ricordo del
fratello una cartolina rice-
vuta alcuni giorni prima
del tragico incidente, vor-
rebbe essere contattata
da qualche commilitone
che si ricordasse del pove-
ro Giuseppe. Telefonare
ad Ausilia Mora, al nr.
035-295439.

PARGRINO GRIGOLETTI
Eloris Duò cerca notizie di Pargrino Grigoletti suo capi-
tano durante la Campagna d’Albania nel 1942. Erano
nella divisione Pusteria, 5° battaglione misto genio, 115ª
compagnia. Telefonare a Eloris Duò, al nr. 0426-660748.

PASQUALE MARRAMA
L’alpino Giovanni Savorgnan ha trovato tra i ricordi del
padre deceduto una mostrina portata a casa al rientro
dalla guerra nei Balcani, con la dicitura: sergente Pa-
squale Marrama – classe 1915 – matricola 26370 – di-
stretto Aquila – 9° Rgt. Alpini Gorizia. Sarebbe felice di
consegnarla al proprietario o a qualche familiare. Con-
tattare Giovanni Savorgnan – Via Roma 78 – 33050 Bi-
cinicco (UD); tel. 0432-990103.

103º AUC
Daniele Luciani sta organizzando una rimpatriata
dei commilitoni del 103° corso AUC che erano ad Aosta
nel 1981. Contattatelo  (tel. 348-1524590; e-mail:
103@smalp103auc.it).

CASERMA VODICE
Angelo Rizzato (tel. 339-5603366) cerca foto e materia-
le relativi alla caserma Vodice di Bressanone, ora di-
smessa,  sede della sua naia come geniere alpino negli
anni sessanta. È possibile scrivergli anche via mail all’in-
dirizzo: eno4819@aliceposta.it

ALDO MELLANO DOVE SEI?
Piero Rosi (tel. 0585-808548) cerca il commilitone Aldo
Mellano che negli anni 1962/63 era con lui nella 78ª
cp., 7° Alpini, btg. Belluno.

42º CORSO AUC
Gli allievi del 42° corso AUC che nel ’66 erano alla SMALP,
si ritroveranno per festeggiare i 40 anni dal congedo sa-
bato 21 gennaio 2006 alle ore 11, al ristorante Casale di
Saint Cristophe (Aosta). Per informazioni contattare Dario
Dal Cason, al nr. 335-8499310; e-mail: dario@dalcason-
trading.it; oppure Mario Ferreri, 011-3833077.

CAMPO ESTIVO 
NEL 1954
Campo estivo sulle
Alpi occidentali nel
1954: squadra infor-
matori a livello reggi-
mentale. Mario Sossi
(tel. 349-8085698) ri-
corda in particolare il
sergente Bruno e i
commilitoni Graziano,
Francese e Piergiorgio
Tarello di Biella.

CERCA UN FILMATO DEL 13 MARZO 1945
Ci scrive dall’Australia l’alpino Roberto Marioli, gruppo
di Epping, nipote della M.O.V.M. Umberto Negruzzi, cl.
1913, 4° reggimento alpini, partigiano della brigata
“Crespi”, caduto l’11/3/1945. Marioli sta cercando un
filmato girato al funerale dello zio celebrato nel suo Co-
mune natale, Zavattarello (Pavia), probabilmente il 13
marzo 1945. Ha saputo che alla cerimonia, affollatissi-
ma di alpini e partigiani, sono state scattate anche delle
foto. Se qualcuno può aiutarlo scriva a: Roberto Marioli
– 37 Edgar Street – Kingsville VIC – Australia 3012 – e-
mail: domino3@bigpond.com.au

CERCA UN ALPINO DI LECCO
Gildo Lampugnani cerca notizie di un alpino di Lecco
che nel 1976 – durante l’intervento dopo il terremoto del
Friuli - aveva contatti con la Volkswagen, e che era pre-
sente al 6° cantiere di Maiano diretto da Marco Aggeri.
L’alpino guidava un motocarro Guzzi ribaltabile, per rifor-
nire di materiale edile le squadre distaccate nel comune
di Cornino. Chi si ricordasse di lui è pregato di scrivere a
Lampugnani, in piazza Italia n. 1 – 20014 Nerviano (MI).

ACHILLE BERETTA
Achille Beretta  dal ’48
al ’49 ha comandato il
distaccamento di
Cambiano del 4º Alpi-
ni. Era con il magg.
Frittella e con Cortassa
(conducente del mulo
Giotto). Se qualcuno degli
alpini che ha comandato
si ricordasse di lui è pre-
gato di contattarlo al nr.
015-20855.



belle fam
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Nel giorno del giuramento a Cividale
del Friuli, Michele BIN, dell’8° Alpini è
con il papà Alessandro, reparto sussi-
stenza e lo zio Maurizio, sergente
dell’8° Alpini, btg. “Tolmezzo”.

Il passato, il presente e il futuro si in-
contrano al gruppo di Ossanesga (se-
zione di Bergamo). Nonno Mario
BREMBILLA, cl. 1939 è con il figlio
Maurizio, cl. ’68 e il nipote Alessan-
dro. Con loro Adriano CASTELLI, cl.
1939, della sezione di Luino, con il ni-
pote Sergio. Mario, Maurizio e Adria-
no hanno prestato servizio militare a
Silandro nella 31ª batteria.

Dal gruppo di Rivisondoli (sezione
Abruzzi) la famiglia IARUSSI. Papà Ot-
tavio, cl. ’40, conduttore alla compa-
gnia trasmissioni della “Julia” è con i
figli Amedeo, cl. ’67, alpiere del btg.
“L’Aquila”, gruppo sportivo sciatori a
Sappada, Giancarlo, cl. ’70, autiere
della “Julia”, btg. “Edolo”, soccorso pi-
ste a Sappada e Federico, cl. ’72, re-
parto trasmissioni del 4° Corpo d’Ar-
mata, soccorso piste in Val Venosta.

Dopo cinquant’anni di vita in Australia
Giovanni BERTOLIN, cl. 1928, alpino
di Moggio Udinese, è festeggiato nel
giorno del suo 76° compleanno dai
nipoti Cesare, cl. ’52, 3° rgt. della “Ju-
lia”, gruppo “Conegliano”, Angelo,
rgpt. alpini d’arresto a Tolmezzo e Re-
nato, cl. ’39, 8° Alpini, btg. “Cividale”.
Con loro il pronipote Fabiano DELLA
BIANCA, cl. ’76, 171° AUC ad Aosta.

L’alpino Luca NESSI, V.F.A. all’8° Alpini,
btg. “Gemona”, nel giorno del suo giu-
ramento a Cittadella con papà Diego,
capogruppo di San Damiano Macra
(sezione di Cuneo), i cugini Piergior-
gio e Cesare e alcuni alpini del gruppo.

Ecco le tre generazioni della famiglia
BUZZURRO: sono Mario, sottotenen-
te del btg. “Cividale”, Massimo, tenen-
te in servizio all’8° Alpini di Cividale
(Udine) e loro padre Salvatore, gene-
rale di brigata già della “Julia”. Ultimo
a destra il colonnello della “Julia” Nino
DUBLO.

In occasione del 2° raduno della bri-
gata “Cadore”, ecco tre fratelli ASNI-
CAR del gruppo di Novale (sezione di
Valdagno) in visita alle caserme D’An-
gelo e Salsa. Sono Onorio, cl. ’42, Lui-
gi, cl. ’46, entrambi artiglieri del 6° rgt.
e Ivano, cl. ’50, del 7° Alpini, 125°
compagnia, btg. “Feltre”.

I nonni commilitoni del gruppo di Val-
gatare Valpolicella (sezione di Vero-
na), Nereo CORSI e Giuseppe FERRA-
RI, artiglieri della 76ª e 77ª del 2° rgt.,
festeggiano il nipotino Riccardo.

Il bocia Marco GIORDANO, in servizio
al Centro Addestramento alpino, nel
giorno del suo giuramento, con non-
no Mario BERSEZZIO, cl. ’30, artiglie-
re della “Julia”, iscritto al gruppo di
San Rocco (sezione di Cuneo).

Alessio VINCLER, cl. ’83, in servizio co-
me VFA al Centro Addestramento alpi-
no di Aosta, compagnia alpieri, è con il
nonno Angelo CURCIO, cl. ‘35 e lo zio
Fulvio, cl. ’59. Entrambi hanno presta-
to servizio alla SMALP ad Aosta e sono
iscritti al gruppo di Domodossola.
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L’alpino Giovanni FAGGIONATO della
sezione di Adelaide (Australia) con i
fratelli Bruno del gruppo di Ronchis di
Latisana (sezione di Udine) e Mirco
del gruppo di Latisanotta (sezione di
Udine).

Dal gruppo di Capriva del Friuli (sezio-
ne di Gorizia) Nerino MAURI e il nipo-
te Alex D’AGOSTINO, VFA dell’8° rgt.,
nel giorno del giuramento del btg. “Ci-
vidale” a Cittadella.

Nel giorno del giuramento a Vicenza,
il caporale Fabio SANTIN, cl. ’83, re-
duce della Bosnia con il 7° Alpini, btg.
“Feltre”, con il padre Fernando, cl. ’43,
15ª batteria gruppo “Conegliano”, 3°
Alpini della “Julia”.

Il bocia Alessandro RULLI, VFA all’8°
Alpini, btg. “Gemona”, al giuramento a
Romano d’Ezzelino (Vicenza), è con il
padre Rocco, cl. ’55, alpino a Gemona
nella brigata “Julia”, iscritto al gruppo
di Manoppello (sezione Abruzzi).

Ecco una bella famiglia di Condino
(Trento). Da sinistra nonno Silvio
QUARTA, 6° Alpini a Brunico nel 1970,
il genero Marco BODIO, 6° Alpini a
San Candido nel ’92 e il cognato di
Marco, Domingo, genio guastatori a
Trento nel ’97. Con loro il piccolo
Omar, figlio di Marco, speriamo futura
penna nera… a vederlo con cappello
e maglietta dell’adunata promette be-
ne!

Dal gruppo di Dossena (sezione di
Bergamo), papà Antonio TRIONFINI,
cl. ’43, del 6° Alpini è con i figli Ivo, cl.
’72 e Daniele, cl. ’81, entrambi alpini
nel reggimento del padre. 

Nuovo nato nel gruppo di Ponte nelle
Alpi Soverzene (sezione di Belluno): è
il piccolo Francesco, figlio di Andrea
CASAGRANDE, cl. ’73, artigliere del
3°. Con loro nonno Giovanni DI FAT-
TA, cl. ’50, aiutante del btg. logistico
“Cadore”.

Il caporal maggiore Cristian BORSOT-
TI, cl. ’82, nel giorno del suo giura-
mento, con mamma Loretta e papà
Ferdinando, cl. ’33, pioniere alpino. 

Ecco i tre fratelli BONACINA del grup-
po di Cologno al Serio (sezione di
Bergamo). Sono Giuseppe, cl. ’58,
btg. “Tirano”, Franco Eliseo, cl. ’64,
btg. “Edolo” e Lorenzo, cl. ’71, btg.
“Trento”.

In occasione dell’ultimo giuramento a
Cividale del Friuli, attorno all’alpino
Matteo ci sono papà Gino, nonno El-
vio, gli zii Antonio e Ugo, Giovanni
PERIPOLLI con il vessillo della sezio-
ne di Valdagno e Ivan PRETTO.
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Un gruppo di ufficiali, ex allievi della SMALP, si sono ritrovati con
il reduce di Russia Nelson Cenci per il battesimo di un nuovo li-
bro sulla SMALP dal 1940 ai giorni nostri. Erano presenti Leo-
nardo Caprioli, Nilo Pes e molti “ragazzi” di Aosta ‘41.

Domenico Pasi e Nello Zardini, di Poiano Veneto, reduci della
19ª e della 20ª batteria del gruppo Vicenza dopo 62 anni, hanno
incontrato Luigi Prighel, di Gardolo (TN), radiotelegrafista della
19ª durante la campagna di Russia. Felici di essersi ritrovati, si
sono dati appuntamento al raduno del 2° Reggimento per un'al-
tra giornata di ricordi. Ma ecco ancora una sorpresa: l'incontro,
ancora dopo 62 anni, con un altro reduce: il trentino Remo Ruzz,
che apparteneva alla martoriata 45ª del capitano Libero Vinco.
Da sinistra: Remo Ruzz, Luigi Prighel, Domenico Pasi e Novello
Zardin ritratti con il cannone 75/13 nel cortile della caserma Hu-
ber, a Bolzano.

Non si vedevano da 35 anni,
quando erano all’11° rgpt.,
btg. Val Fella a Pontebba. Si
sono ritrovati all’Adunata di
Parma. Sono, da sinistra, Gior-
gio Schiavi, Elio Zanon, Luigi
Costa e Bruno Zucchia.

I generali Michele
Corsaro, Paolo Mura-
tori ed Eros Piovani si
sono ritrovati al radu-
no degli artiglieri
che nel ’59 apparte-
nevano ai gruppi Ve-
rona, Vicenza e Asia-
go. Per il prossimo
incontro contattare
Riccardo Passionelli,
al nr. 045-7225366.

Foto di gruppo del 3° raduno della compagnia genio pionieri,
anni ‘68/69 che si sono dati appuntamento a Verbania, con il lo-
ro tenente, ora generale, Luigi Piccini. Il prossimo raduno è fis-
sato per la seconda settimana di giugno 2006. Per informazioni
contattare Franco Ramella, 328-4105595.

Gli infermieri che
negli anni ‘68/69
erano al B.A.R.
della Julia dell’A-
quila, si sono ri-
trovati all’Adunata
di Parma a 36 an-
ni dal congedo.
Per il prossimo in-
contro contattare
Arrigo Galoppi, al
nr. 0432-916505.

Si sono ritrovati 4 commilitoni
in occasione del raduno del
6° da montagna a Bassano
del Grappa. Trentotto anni fa
erano nel 6°, al reparto co-
mando di Bassano.

A Brunico gli alpini del btg. Trento. Il prossimo raduno è fissato
per aprile 2006, probabilmente a Verona. Per informazioni con-
tattare Flavio Mantelli, 045-7901873.

La foto è stata scattata in Abruzzo, al-
l’ultimo incontro dei commilitoni della
108ª compagnia del btg. L’Aquila, di
stanza a Tarvisio nel 1972/’73. Le due
“penne bianche” sono i generali Ar-
mando Monaco e Angelo Riposati. Spe-
rando in numerose adesioni, il prossi-
mo incontro è fissato per il 29 dicembre
in località da definirsi. Per informazioni
telefonare a: Ghilino 347/6401374 op-
pure a Monni  339/8016266.
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I commilitoni della SMALP di
Aosta, casermetta Beltricco,
anni ‘66/67, di nuovo insieme,
dopo 37 anni. Sono: Porchiel-
la, Codini, Bertinelli, Cataldo,
Tessaro, Copelli e Maroni. Gamba, Pomello, Basso e Ca-

navosio si sono ritrovati a 50
anni dal CAR di Bassano del
Grappa. Nel ’55 erano nel btg.
Cividale.

Ecco quattro commilitoni del
1° da montagna, gruppo Pine-
rolo, trovatisi all’Adunata di
Parma, a 50 anni dal congedo.

Mossotti, Sonetto, Beux, Calva
e Blandin si sono ritrovati do-
po 51 anni. Erano nella 133ª
cp. mortai, btg. Susa, caserma
Berardi di Pinerolo.

Si sono ritrovati a Bassano del Grappa i veci della Cadore del
1°/’67. Per il prossimo incontro contattare Adriano Giuriato, al
nr. 347-9254372.

Foto di gruppo degli alpini che hanno partecipato all’operazione
Onumoz nel ’93, con il comandante del btg. Susa, ten. col. Mas-
simo Biagini.

Quattro commilitoni del 9°
corso ACS della SMALP, come
erano negli anni ‘65/66 e co-
me sono oggi, quarant’anni
dopo. Sono Rovati, Gobbo,
Sala e Bavero. Chi volesse in-
contrarli può contattare Cle-
mente Rovati, al nr. 02-
90000388.

I genieri alpini della brigata Cadore di nuovo insieme al loro 36°
raduno in Val Visdende, località dove la compagnia Pionieri Ca-
dore ha effettuato il distaccamento lavori negli anni ‘67/69. Al
raduno era presente anche il comandante della compagnia, col.
Adriano Trevisan. Per informazioni sul prossimo incontro contat-
tare Sandro Vio, al nr. 041-5344760.

I commilitoni del btg. Val Ta-
gliamento, 11° rgpt. Alpini
d’arresto, 278ª cp. si sono ri-
trovati a 50 anni dal congedo.
Nel ’65 erano a Cavazzo Car-
nico (Udine).

Si riuniscono ormai da 15 anni gli artiglieri, classe ‘38/39 che
erano a Saluzzo. Eccoli mentre posano per la foto ricordo du-
rante l’ultimo incontro avvenuto nel maggio scorso.

Foto di gruppo scattata a Ceresole D’Alba, degli alpini che negli
anni ‘60/62 erano nel btg. Saluzzo. Erano presenti il gen. Baldi
(comandante allora della 21ª cp.), il gen. Valente allora coman-
dante della 106ª cp. Mortai e il gen. Lombardozzi, della 22ª.
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� Impariamo
dai nostri padri

Nel numero de L’Alpino di ottobre
ho letto l’editoriale dove si fa un

bell’accenno al recupero della memo-
ria che i nostri veci reduci pubblica-
no e ci rendono partecipi delle loro
imprese.
Ma noi, giovani d’oggi, che la guerra
l’abbiamo solo letta, cosa dobbiamo
imparare dai nostri reduci e dalla sto-
ria? Rispetto, generosità, fedeltà alla
patria e, principalmente, ricordo del-
la memoria.
Leggo con interesse il libro verde e
quest’anno ho notato una particolare
attenzione al recupero di trincee e
camminamenti. E allora perché non
continuare la collaborazione con i sa-
crari militari o con le associazioni
che operano nei luoghi dove i nostri
avi hanno combattuto?
Perché non ricostruire le opere della
prima e seconda guerra e permettere
alle scolaresche di visitare questi
luoghi?
Valorizziamo quanto hanno fatto i no-
stri padri e rendiamolo di patrimonio
comune. Solo così potremo tenere al-
to il nome dell’ANA e di tutti quanti
hanno combattuto per creare in Italia
i valori umani e alpini. Il nostro grup-
po si è già attivato. Collaboriamo as-
sieme come sanno fare gli alpini.

Davide De Piante
San Giorgio di Nogaro (UD)

� C’era una volta la naja

Caro direttore, non potevi farmi un
regalo migliore che la pubblica-

zione della recensione del libro “In
punta di vibram”, che ho letto tutta
di un fiato, soprattutto perché, come
pure risulta dallo stesso volume, il
27º corso fu il primo ad essere trasfe-
rito dalla Cecchignola ad Aosta. Per
me fu una delusione cocentissima
non essere destinato ad Aosta. Quan-
do arrivai a Lecce per i primi 5 mesi
di istruzione mi dissero che in ogni
plotone si sarebbe nominato un allie-
vo scelto il quale avrebbe potuto se-
gnalare la specialità; io parlai con il
tenente e gli spiegai che il mio sogno
era essere assegnato agli alpini e che
mi sarei impegnato al massimo per
essere nominato allievo scelto. Stu-
diai come neppure a scuola e fui no-

minato allievo scelto. Ti puoi immagi-
nare la mia delusione quando mi vidi
assegnato all’artiglieria pesante cam-
pale.
A Foligno, quando vedevo gli allievi
della batteria dell’artiglieria da mon-
tagna mi venivano le lacrime agli oc-
chi. Con l’incoscienza dei miei 20 an-
ni, scrissi al ministero della Difesa
spiegando che ero socio del CAI e
che avevo partecipato ad un corso di
roccia. Così dopo un mese fui trasfe-
rito alla batteria dell’artiglieria da
montagna, per cui si può dire che so-
no entrato nella famiglia dell’ANA di
straforo. 
Con riferimento al libro, forse sarà
anche perché sono emigrato subito
dopo il congedo e quindi non ho vis-
suto la trasformazione della società
italiana, ma noto che la mia naia è
lontana mille miglia dalla naia degli
AUC dal 60º in avanti. Quando arrivai
a Lecce, nel corredo c’erano ancora
gli scarponcelli con i chiodi sotto la
suola, e il corso anteriore al nostro
usava ancora il 75/13. A Feltre poi,
nella caserma Zannettelli, c’era anco-
ra la scuola per analfabeti.

Giuseppe Degli Esposti
Presidente sezione Cile

� La Preghiera 
dell’Alpino: 
secondo l’Ordinariato…

Sono un giovane alpino, credente
praticante, ma peccatore (come

tanti!) e volevo esprimere il mio di-
sappunto alla risposta fornita a don
Valentino Quinz (numero di settem-
bre, n.d.r.), cappellano che ho cono-
sciuto durante il mio servizio 4 anni
fa. Lei attribuisce erroneamente agli
alpini il potere di modificare la “Pre-
ghiera dell’Alpino”. Il mio parere è vi-
cino a quello di don Valentino:
dev’essere l’autorità ecclesiastica a
dire l’ultima parola.
Vorrei ricordare che noi alpini abbia-
mo eccellenti vescovi di riferimento
nei “due Bonicelli”: mons. Gaetano, ar-
civescovo emerito di Siena e già ordi-
nario militare, e mons. Silvio Cesare,
vescovo di Parma.
Pare che Dio sia dalla nostra parte
proprio perché egli non ci abbandona
mai. In merito vorrei fare ben altra sot-
tolineatura: c’è da modificare – dove
possibile – l’atteggiamento degli alpi-
ni a Messa. Si dovrebbero richiamare

tutti i soci ad una fede più viva. Non è
possibile vedere alpini a messa con le
braccia conserte o ritti in piedi come
se volessero sembrare dei duri. Non è
possibile che alla comunione siano
solo le mogli che si accostano a rice-
vere Gesù Eucaristico. Come direbbe
Papa Benedetto XVI, non lasciamoci
condurre dalla “dittatura del relativi-
smo”. Mio nonno, reduce del fronte
greco-albanese e di quello russo,
scomparso sei anni fa, è ritornato
stremato da Nikolajewka grazie alla fe-
de nella Madonna del Don, che prega-
va quotidianamente. Forse non toc-
cherebbe a me, un semplice laico, fare
queste sottolineature, ma la sentivo
come esigenza personale.

Giovanni Zucchi
Mandello del Lario (CO)

…secondo i nostri “veci”

Sarebbe ora e tempo di arrivare a
stabilire se la preghiera che abbia-

mo letto da oltre cinquant’anni la si
debba considerare quella vera, oppu-
re se dobbiamo sottostare alla sop-
pressione di ispirate parole solo per
un ingiustificato riguardo verso chi
non vuole sentire parlare di Patria, di
armi e della “nostra millenaria civiltà
cristiana”.
La mia convinzione è che quella tra-
mandataci dai nostri padri è la vera e
insostituibile preghiera.
Sono d’accordo che i tempi sono cam-
biati, purtroppo in peggio. È anche ve-
ro che sono l’interpretazione e la so-
stanza che contano, ma non capirò
mai come si possa manomettere una
preghiera consolidata che piace ed è
cara agli alpini…
Per esperienza diretta, avendo vissu-
to e trattato in diverse circostanze
l’argomento, vi posso ricordare che in
un CDN del 1977, presidente Franco
Bertagnolli, il consiglio al completo al-
l’unanimità si espresse così: “La Pre-
ghiera non si tocca!”.
Non intendo certo farmi promotore di
un referendum. Vorrei invitare i soci
dell’ANA a darsi una regola, affinché la
preghiera che viene letta nelle nostre
cerimonie sia sempre la medesima,
uguale per tutti, quella che abbiamo
imparato da giovani e abbiamo letto
per oltre cinquant’anni. Per intender-
ci: quella sacrosanta tramandataci dai
nostri veci.

Luigi Menegotto
Marostica (VI)
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Lissone: una nuova, splendida baita

E ra un edificio fatiscente
dell’antica azienda agri-

cola ospedaliera di otto-
centesca memoria. Veniva
adibito a stalla del bestia-
me che assicurava all’o-
spedale latte fresco e car-
ne. Il sindaco Ambrogio
Fossati ha deciso di affi-
darla agli alpini, perché ne
facessero la loro sede. 
“Agli alpini – ha precisato il
primo cittadino il giorno

dell’inaugurazione – per-
ché tutto quanto gli alpini
fanno, lo fanno a vantaggio
della comunità”.
Non poteva esserci motiva-
zione migliore per rendere
omaggio a quanto fanno gli
alpini del gruppo, guidati
da Giosué Pezzoni, alpino
di poche parole. Così, in 18
mesi e oltre duemila ore di
lavoro svolto prevalente-
mente nei fine settimana,
lentamente la catapecchia
ha ripreso vita. Gli alpini,
nella ristrutturazione, han-
no salvaguardato lo stile
architettonico dell’edifi-
cio, recuperando e rico-
struendo quanto poteva ri-
portarlo al suo aspetto ori-
ginario, pur adattandolo
alle esigenze dell’oggi. Il
Comune di Lissone ha dato
un sostanziale contributo,
altro ancora è stato fatto
da aziende e perfino priva-
ti cittadini.

La nuova sede del gruppo degli alpini di Lissone, prima e dopo la ristrutturazione. 

Il sindaco di Lissone Ambrogio Fossati dona il crest del Comune
al presidente della sezione di Monza Osvaldo Penati. Fra loro il
capogruppo Giosuè Pezzoni. (fotoservizio di Gianni Radaelli).

MONZA

Adiacente l’edificio ristrut-
turato ci sono degli shelter
trasformati in magazzino e
deposito per la Protezione
civile di gruppo. 
Il giorno dell’inaugurazio-
ne c’era il presidente della
sezione Osvaldo Penati, il
sindaco Ambrogio Fossati,
il vice sindaco Ruggero Sa-
la, il consigliere provincia-
le Fabio Meroni. 
Dopo l’alzabandiera, una S.

Messa è stata concelebrata
da monsignor Luigi Allievi,
con il parroco don Giusep-
pe Moscotti e il cappellano
della sezione padre Anto-
nio Riva. 
E, ovviamente, tanti alpini
che avevano allestito, con
l’aiuto di mogli, sorelle e fi-
glie, dei piccoli stand di va-
ria… umanità, visitati per
tutta la giornata da nume-
rosi lissonesi. �



Gli alpini a Mostar: costruiranno 
un edificio per gli sfollati

Sono partiti in questi
giorni, la prima e la se-

conda squadra di alpini
della sezione di Varese per
Mostar. La Sezione di Vare-
se, ha accolto l’invito del
Comitato regionale lom-
bardo della Croce Rossa,
ed in particolare della Se-
zione di Gallarate di pre-
stare la propria opera per
la realizzazione di un cen-
tro di aggregazione poli-
funzionale nei nuovi inse-
diamenti alla periferia di
Mostar.
Quest’operazione “700 me-
tri di speranza” consiste in
un fabbricato, di metri 30 x
23, alla cui realizzazione gli
alpini presteranno gratui-
tamente la loro opera.

Saranno impiegati a turno
una trentina tra carpentie-
ri, muratori, elettricisti,
idraulici e aiutanti vari,
sotto la responsabilità del
consigliere della Sezione
Ottorino Dal Chiavon.
La regione di Mostar (Est
Herzegovina) ha visto na-
scere cinque nuovi insedia-
menti, composti esclusiva-
mente da sfollati prove-
nienti dalla Bosnia centrale
e settentrionale. Circa
3.900 famiglie hanno trova-
to rifugio in questi “villag-
gi”, dove però manca tutto.
In un’atmosfera di solida-
rietà e di fraternità i nostri
Alpini si apprestano a vive-
re insieme, un’esperienza
certamente positiva. �

VARESE

A Lezhe, in Albania, 
ristrutturata  una chiesa

A lcuni alpini del gruppo
di Villaganzerla (Gian-

carlo Facchin, Giuseppe

Lazzari, Arturo Bonaventu-
ra Ottogalli e Renzo Ceron)
hanno ricostruito il tetto di
una chiesa a Lezhe, in Alba-
nia. 
Hanno operato in un clima
caldissimo che li ha co-
stretti a lavorare al mattino
dall’alba fino alle 10 e a ri-
prendere alle 16 fino alle 22
per evitare le ore più calde.
Sono stati ospitati dai padri
Rogazionisti di Shenkoll la
cui missione, la più povera
del paese, si trova a 80 chi-
lometri da Tirana.
È stata inoltre ristrutturata
una casa per le suore a To-
revjca e realizzata una gran-
de struttura di accoglienza
a Shenjin grazie ad alcuni
volontari alpini (muratori,
piastrellisti, falegnami ed
elettricisti) organizzati in
squadre. �

VICENZA

Ottant’anni dopo, stesso spirito

“Domenica 21 giugno
1925 si è svolto un

animato incontro delle se-
zioni di Bologna e Firenze
a Collina Pistoiese: lo spiri-
to alpino che cementa di
vecchia amicizia anche le
conoscenze nuove, amal-
gamò di colpo la lieta briga-
ta”. Così scriveva L’Alpino
del mese di luglio del 1925.
Oggi, le due sezioni, a ot-
tant’annni di distanza, han-
no voluto rinnovare quel-
l’incontro al passo della

Collina Pistoiese, al confi-
ne tra la Toscana e l’Emilia
Romagna. C’erano i vessil-
li, i gonfaloni dei comuni e
tanti alpini. I due presiden-
ti sezionali, Gian Carlo Ro-
moli e Gianfranco Cenni si
sono abbracciati proprio
davanti alla costruzione
che, come si vede dalla fo-
to dell’epoca, immortalò il
primo raduno e dove è sta-
ta scoperta una targa a ri-
cordo di quello storico in-
contro. �

FIRENZE
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Tra le penne nere di Torella del Sannio 
e quelle del gruppo di Belluno Centro
Gemellaggio, nel ricordo 
della naja veneta

Si è svolto tra le verdi col-
line molisane l’annuale

raduno intersezionale del
Molise. Sono stati due gior-
ni ricchi di appuntamenti,
fra i quali – particolarmen-
te significativo - il gemel-
laggio tra il gruppo di To-
rella del Sannio, in provin-
cia di Campobasso, ed il
gruppo di Belluno Centro,
rappresentato da una dele-
gazione di alpini guidata
dal capogruppo Giorgio
Tronchin.
La cerimonia si è svolta
nella piazza della località
molisana. Il motivo del ge-
mellaggio è scaturito dalla
volontà del gruppo di To-
rella di stringere saldi rap-
porti con gli alpini di Bellu-
no, città nella quale tutti gli
alpini di Torella hanno

svolto il servizio di leva.
C’è stato lo scambio di do-
ni fra i due capigruppo,
Giorgio Tronchin e Giusep-
pe Messere, per Torella. 
È stato un momento il cui
significato è andato ben ol-
tre il semplice gemellaggio:
è stata la conferma dei va-
lori alpini e umani che le-
gano due terre di alpini. La
stessa presenza delle auto-
rità ai più alti livelli lo con-
ferma: c’erano il sindaco di
Torella del Sannio Antonio
Lombardi, il presidente del
Consiglio della Regione
Molise, Angela Fusco Per-
rella, il consigliere naziona-
le Ornello Capannolo, il
presidente della sezione
Abruzzi gen. Antonio Puri-
ficati ed il presidente della
sezione di Napoli Carmine

MOLISE

Perrone. Ha benedetto il
gemellaggio il cappellano
militare don Gabriele Teti
già cappellano degli alpini
ed attualmente cappellano
della sezione Molise. In se-
rata si è esibito il coro alpi-
no della città di Pescara.
Il giorno successivo, dopo
l’alzabandiera, si è provve-
duto a porre una lapide in
ricordo della Medaglia d’O-
ro ten. Antonio Ciamarra,
originario di Torella. Per
l’occasione il picchetto
d’onore, composto da sei
lancieri, è stato fornito dal
Comando RFC “Molise” co-
mandato dal gen. De Oto,
che ha inviato anche due
marescialli alpini. Il 9° Reg-
gimento de L’Aquila ha
contribuito con due alpini
molisani. Numerose le rap-

presentanze delle sezioni e
dei gruppi non solo della
regione: c’erano penne ne-
re, oltre che della sezione
Molise e Belluno, della se-
zione Abruzzi, Napoli, Bari
e Roma. 
Dopo la sfilata per le vie
cittadine, accompagnata
dalla fanfara di Duronia e
da quella alpina di Città
Ducale diretta da Rossella
Scopino, gli alpini hanno
assistito ad una S. Messa
concelebrata da mons. An-
tonio Cerrone, vicario dio-
cesano di Trivento e dal
parroco di Torella, don Gi-
no D’Ovidio. A conclusio-
ne, sul sagrato, il saluto
delle autorità, presenti le
rappresentanze delle Asso-
ciazioni d’Arma.

Paolo Mastracchio

Un momento del gemellag-
gio: il capogruppo di Torella
del Sannio Giuseppe Mes-
sere (primo a sinistra) e
quello di Belluno Centro
(secondo da destra) con gli
alpini bellunesi.

L’adunata sezionale di Reggio Emilia

In occasione della 49ª adu-
nata sezionale di Reggio

Emilia sono state presenta-
te sei nuove squadre di Pro-
tezione Civile da aggiunge-
re alle otto veterane: Casi-
na, Vetto, Collagna, Baiso,
Ligonchio e il nucleo veteri-
nario-zootecnico. La mani-
festazione che si è svolta su
tre giornate, ha enfatizzato,
attraverso momenti ricchi
di incontri emozionanti, la
memoria del nostro passa-
to, che attraverso i nostri
reduci ci ha accompagnato
fino ad oggi. Grande la par-
tecipazione di alpini, sezio-
ni, gruppi, associazioni, sin-
daci e autorità provinciali e
regionali. Ai nostri reduci,
per noi le più alte autorità,
è stato chiesto di consegna-

re gli attestati di beneme-
renza della sezione alle
squadre di Protezione civi-
le, compito che hanno as-
solto con grande impegno e
solennità quasi a voler pas-
sare il testimone ai giovani
capi squadra.
Nel suo intervento il presi-
dente sezionale Ivo Castel-
lani ha concluso afferman-
do che la nostra Associa-
zione gode della credibilità
di sempre e questo ha fatto
sì che i nostri gruppi e le
nostre squadre di P.C. siano
state integrate da compo-
nenti attivi quali i "soci ag-
gregati" e questo è da inten-
dersi come un importante
riconoscimento alla nostra
Associazione.

Paolo Comastri

REGGIO EMILIA

Un reduce consegna l’attestato a un volontario della Protezio-
ne civile. È stato quasi un passaggio di valori e dello… zaino.
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Capovalle in festa 
per la 53ª adunata sezionale

La 53ª adunata sezionale
della sezione “Monte

Suello” di Salò si è svolta
quest’anno a Capovalle, in
alta Valle Sabbia, un grazio-
so paesino di alta monta-
gna, a mille metri di quota.
La gente di montagna ha
accolto gli alpini della
“Monte Suello” come me-
glio non poteva: l’entusia-
smo e la simpatia nei no-
stri confronti era visibile a
cominciare dal paese inte-
ramente addobbato dal
Tricolore, dalla presenza
di tante persone al passag-
gio degli alpini e dalla cor-
tesia del primo cittadino
del piccolo comune monta-
no che ci ha accolto a brac-
cia aperte. Un’invasione di
circa 3.000 persone tra al-
pini e loro familiari, una
delle più numerose degli
ultimi anni.
Merito degli alpini del
gruppo di Capovalle, gui-
dati da Flavio Lombardi,
che hanno approntato un
ottimo programma per i
due giorni della manifesta-
zione sezionale.
Il sabato pomeriggio si è
dato inizio con la sfilata
per le strade di Zumiè, ac-
compagnati dalla fanfara
alpina di Salò, e con l’alza-
bandiera. Alla sera il coro
Valchiese di Storo ha ese-
guito dei canti alpini in tre
località diverse del paese.
Il clou si è avuto domenica,
con la sfilata alla quale era-
no presenti i vessilli delle
sezioni di Brescia, Valleca-
monica, Cremona, Asiago e
Pordenone, ed il Gruppo di
Prata di Pordenone gemel-
lato con Capovalle.
Numerose le autorità pre-
senti: diversi ufficiali alpini
vicini alla nostra sezione,
due dei quali originari del-

la nostra terra, e la prima
alpina della nostra sezio-
ne, il caporale Erica Neboli
di Sopraponte; alcuni sin-
daci alpini, il presidente
della Comunità Montana di
Valle Sabbia, l’assessore
Prignachi in rappresentan-
za della Provincia di Bre-
scia. Presente il vice presi-
dente nazionale vicario
dell’A.N.A Vittorio Brunel-
lo, il quale, nel discorso uf-
ficiale ha ricordato i due
“comandamenti” che gui-
dano l’A.N.A.: ricordare e
aiutare. 
Nel tempo in cui si tende a
monetizzare tutto, gli alpi-
ni sono un esempio di cosa
significano solidarietà e
impegno disinteressato,
specie a favore delle comu-
nità, dove gli alpini stessi
si trovano a vivere. Al ri-
guardo ha ricordato il mi-
lione e passa di ore di lavo-
ro che si evince dal Libro
Verde della Solidarietà. 
Specie nelle zone montane
è insostituibile il ruolo de-
gli alpini, in particolare
nella cura dell’ambiente,
con opere di prevenzione
come la pulizia dei boschi
e dei sentieri o di interven-
to in caso d’incendio. 
Anche il sindaco di Capo-
valle, Osvaldo Graziotti, vi-
sibilmente emozionato,
dopo aver ringraziato tutti,
ha rimarcato come gli alpi-
ni siano importanti nei pic-
coli paesi montani come il
suo e siano portatori di au-
tentici valori, ma soprat-
tutto del rispetto per tutte
le persone. 
Durante la S. Messa nella
parrocchiale è stato ricor-
dato il 25° anniversario
dell’ordinazione sacerdo-
tale del cappellano don
Diego Gabusi, al quale la

SALO’

sezione ha donato un’effi-
gie della Madonna.
Da rimarcare la presenza
di diversi gruppi accampa-
ti nelle tende installate dal-
la nostra Protezione Civile

Gli alpini alla 4ª Festa dei Girasoli

Alla 4ª Festa dei Girasoli
di Lograto (Brescia),

una manifestazione orga-
nizzata dal Centro Brescia-
no Down per sensibilizzare
i cittadini sulla sindrome di
Down, erano presenti an-
che gli alpini dei gruppi di
Sant’Eufemia, Cologne, Lu-
mezzane, Opitaletto, Lo-
grato, Romano e di tanti
gruppi della provincia di
Bergamo. 
“L'incontro con la comu-
nità alpina ci ha spiazzato,
è difficile vedere persone
che accorrono appena le
chiami: senza di loro non

avremmo potuto farcela a
organizzare l'evento” ha
detto il presidente del Cen-
tro, Antonio Molari. Gli al-
pini si sono alternati in cu-
cina e ai vari servizi per
tutta la giornata. “È stato
un incontro per sensibiliz-
zare la società e spiegare
che i Down sono come noi
– prosegue Molari – dob-
biamo accorgercene e trat-
tarli con rispetto e pazien-
za. Tutte doti che gli alpini
hanno nel DNA, oltre all'ot-
timismo e alla speranza,
che sono la benzina della
vita”.  �

BRESCIA

e altri con le proprie, che
hanno permesso la perma-
nenza di tanti alpini fino a
tarda notte, tra suoni della
fanfara e canti. 

Cesare Fumana
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Progetto alpini-scuola a Pomarolo
TRENTO

G li alpini del gruppo di
Pomarolo, guidati da Al-

do Gasperotti, hanno pre-
miato gli scolari della scuo-
la elementare del paese per
l'impegno profuso nel pro-
getto “Alpino, un tipo d'uo-
mo”, frutto di una conven-
zione pluriennale tra penne
nere e scuola per sensibi-
lizzare i giovani sul patri-
monio storico e alpino.
Dallo scorso anno gli scola-
ri hanno iniziato una serie
di ricerche storiche temati-
che che vanno dalla nasci-
ta del Corpo degli Alpini, al-
le guerre mondiali, all'atti-
vità degli alpini nel volonta-
riato e agli interventi in ca-

so di calamità naturali.
Alla cerimonia di premia-
zione degli scolari della 5ª
elementare, avvenuta nella
baita alpina di Servis, c'era
il corpo didattico della
scuola, il presidente della
sezione di Trento Giuseppe
Dematté, il capogruppo Ga-
sperotto, il reduce di Rus-
sia e medaglia d'Argento Li-
no Bortolotti e il sindaco
Massimo Fasanelli. 
L'assegno di 500 euro del
premio sarà utilizzato per
una gita scolastica.
Nella foto: la maestra Anita
con il reduce Bortolotti, l'alpi-
no Bruno Tovazzi e il presi-
dente sezionale Dematté. �

A Filattiera 11º raduno 
dei gruppi della Lunigiana

MASSA CARRARA

S i sono ritrovati a Filattie-
ra per l’undicesima vol-

ta gli alpini della Lunigiana
appartenenti ai gruppi di
Filattiera, Fivizzano e Mu-
lazzo (sezione di Massa
Carrara), di Bagnone, Tre-
sana e Villafranca Lunigia-
na (La Spezia), di Pontre-
moli e di Zeri (Parma).
L’incontro è stato anche
l’occasione per festeggiare
il 50° anniversario di fonda-
zione del gruppo di Filattie-
ra, avvenuto nel 1955 ad
opera di Giuseppe Pettaz-
zoni. 
Erano presenti Luigi Ber-
nardi, consigliere nazionale
dell'ANA e presidente della
sezione di Colico, il presi-
dente di Massa Carrara
Alessandro Rolla, il presi-
dente sezionale di Parma
Maurizio Astorri e il vice
presidente di La Spezia,
con i vessilli sezionali e nu-
merosi gagliardetti. 
Tra le autorità il sindaco di
Filattiera Pier Luigi Bardini,
quello di Mulazzo Sandro
Donati, il vice sindaco di
Licciana, Nardi, il consiglie-

re provinciale Luigi Bertoc-
chi per la Provincia di Mas-
sa e Carrara con il Gonfalo-
ne decorato di Medaglia
d'Oro al V.M., la Comunità
Montana della Lunigiana
ed alcuni ufficiali della Ma-
rina Militare. 
Dopo la sfilata per le vie del
paese con la banda musica-
le filattierese, il corteo è
confluito nella chiesa par-
rocchiale, dove don Anto-
nio Costantino Pietrocola
ha celebrato la S. Messa ac-
compagnata dal coro ANA
Monte Sillara. È seguita la
deposizione di una corona
d'alloro al monumento ai
Caduti, alle note del “Pia-
ve” seguite dal “Silenzio”.
Al termine della manifesta-
zione e dopo i discorsi uffi-
ciali delle autorità il presi-
dente di Massa Carrara
Alessandro Rolla ha conse-
gnato due targhe ricordo
alla famiglia di Battista Sil-
vestri, al quale è intitolato
il gruppo di Filattiera, e alla
famiglia di Giuseppe Pet-
tazzoni, fondatore del
gruppo. �

Mottalciata: inaugurato 
il monumento ai Caduti

I l gruppo alpini di Mottal-
ciata con il concorso del-

l'amministrazione comuna-
le, ha inaugurato il monu-
mento agli alpini "andati
avanti", realizzato in sieni-
te della Balma, pietra delle
nostre montagne, e graniti
policromi, su disegno del-
l'alpino architetto Massi-
mo Ferraresi, dalla ditta
Ramella. 
La giornata è iniziata con
l'alzabandiera, cui ha fatto

seguito la S. Messa conce-
lebrata dal parroco don
Passuello e dal cappellano
sezionale don Baudrocco.
È seguita la sfilata lungo le
vie del paese e lo scopri-
mento del monumento da
parte del capo gruppo Bru-
no Pizzoglio. La cerimonia
è proseguita con gli onori
ai Caduti, la lettura dei
messaggi augurali del pre-
sidente della Repubblica
Ciampi e del Presidente na-

BIELLA

zionale Perona, e i discorsi
tenuti dal capogruppo, dal
presidente sezionale Gaja,
dal consigliere nazionale
Bionaz, dal sindaco Catta-
neo e dall'onorevole Lava-
gnini, alla presenza di auto-

rità della Provincia e di un
picchetto della brigata al-
pina Taurinense. La mani-
festazione è stata accom-
pagnata dalla fanfara alpi-
na "Valle Elvo", diretta dal
maestro Pelliccioli.  �
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3ª marcia alpina della solidarietà
SARDEGNA

È arrivata alla sua terza
edizione, la marcia alpi-

na della solidarietà, questa
bella iniziativa della sezio-
ne Sardegna a favore dei
malati di sclerosi multipla,
dei bambini affetti da sin-
drome di down e dei bam-
bini ospedalizzati. Erano
presenti alla marcia oltre
2.000 persone, che hanno
poi partecipato al ricco
rancio alpino. La sezione si
è avvalsa della collabora-
zione degli alpini di tutta la
Sardegna, con i gruppi di
Cagliari, Sassari e Arborea.
Gli amici degli alpini hanno
dato in questa occasione il
massimo.  Il percorso della
marcia è stato seguito dalla
A.R.C.U.S., una unità cinofi-

la di Protezione Civile della
Sardegna che ha svolto un
ottimo servizio in appoggio
alle persone che, non sono
riuscite a terminare la mar-
cia. La ARCUS ha inoltre
provveduto ai collegamenti
radio tra il percorso e la ba-
se. La manifestazione è sta-
ta realizzata grazie al con-
tributo fornito dal Comune
di Cagliari nella persona
dell’assessore alle attività
produttive Luciano Collu,
di Antonio Conti commis-
sario del Consorzio Saline,
del sindaco di Quartu e
presidente del Consorzio e
infine dei Monopoli di Sta-
to, che hanno concesso il
passaggio attraverso le Sa-
line. �

Celebrato Il 139º anniversario
di Bezzecca

L’amministrazione comu-
nale di Bezzecca con-

giuntamente al locale grup-
po alpini ha celebrato la ri-
correnza del 139° anniver-
sario della battaglia gari-
baldina di Bezzecca del 21
luglio 1866. 
Alla cerimonia erano pre-
senti il presidente della se-
zione ANA di Trento Giu-

seppe Demattè con il ves-
sillo sezionale, l’assessore
alla cultura della Provincia
autonoma di Trento Mar-
gherita Cogo, i sindaci del-
la Valle di Ledro rappre-
sentanze d’arma e associa-
zioni combattentistiche
con i relativi gagliardetti e
la fanfara dei bersaglieri di
Brescia. 

TRENTO
Dopo la cerimonia solen-
ne, con S. Messa sul Colle
di Santo Stefano e la depo-
sizione delle corone d’allo-
ro a ricordo di tutti i Cadu-
ti, la giornata è proseguita
presso il parco don Renzo
Cassoni, in località Santa
Lucia, dove gli alpini han-
no servito il “rancio”, ap-
prezzato da tutti.
Accanto alla tradizionale
cerimonia, un ricordo par-
ticolare è andato ai militari
di Bezzecca Caduti duran-

te la Grande Guerra sui
fronti della Galizia e della
Serbia ed ai trentini morti
nei campi di internamento
durante la Grande Guerra,
con la deposizione di una
corona d’alloro alla lapide-
ricordo da parte di due al-
pini del gruppo di Bezzec-
ca. �
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Èstato inaugurato a Mel-
bourne, nei locali della

Trobe University, il “Mu-
seo degli alpini”. Un altro
“segno” lasciato dagli alpi-
ni nella lontana terra au-
straliana, come la chieset-
ta di Mount Buller, inaugu-
rata 11 anni fa sulle mon-
tagne dello Stato di Victo-
ria, e divenuta centro di
incontro e preghiera, co-

Melbourne: 
inaugurato 
il museo 
degli alpini

me il padiglione del parco
di Fairfeild, struttura rea-
lizzata dagli alpini in occa-
sione del bicentenario au-
straliano e poi donata al
comune di Northcote. Al-
l’inaugurazione del museo
erano presenti numerosi
alpini della sezione di Mel-
bourne e rappresentanze
dei gruppi di Epping,
Springvale, Myrtleford e
Dandenong. Numerose le
autorità presenti, tra cui il
console generale France-
sco Calogero, Simonetta
Magnani direttrice dell’I-
stituto italiano di Cultura,
padre Tony Karyn. �

Durante una bella ceri-
monia il gruppo di Lim-

burgo ha assegnato bor-
se di studio alla signorina
Roman (seconda da sini-
stra) e ai fratelli Tucci (in
primo piano con le ma-
glie bianca e arancione).

Borse di studio del gruppo 
di Limburgo

Oltre ai genitori e ai non-
ni dei premiandi, erano
presenti  il presidente se-
zionale Roberto Del Fiol
(al centro) il capogruppo
Giacomo Olivieri, il segre-
tario Agnoli e diversi con-
siglieri sezionali. �

BELGIO

I l nostro presidente na-
zionale, con la delega-

zione dell’ANA che lo ha
accompagnato il 9 otto-
bre a Marcinelle in Belgio
per la commemorazione
dei Caduti italiani in mi-
niera (servizio nel nume-
ro di novembre), sulla via
del ritorno ha voluto in-
contrare gli alpini del
gruppo di Mulhouse, ric-
ca città industriale del
sud dell’Alsazia nella zo-
na del basso Reno al con-
fine con Germania e Sviz-
zera. 
Accolto dal capo gruppo,
Renzo Burelli, e dal presi-
dente del Fogolar Furlan,
Oreste D’Agosto, Perona
ha visitato lo stand orga-
nizzato dal Fogolar nel-
l’ambito della “Giornata

Mulhouse: il presidente Perona
ospite del gruppo alpini

di ottobre”. La presenza
italiana e friulana era ben
marcata attraverso ban-
dierine e richiami turisti-
ci, nonchè, è ovvio, da
prodotti gastronomici in
aperta e, vincente, gara
con quelli francesi.
Accoglienza fraterna,
coinvolgente: l’alpinità e
l’italianità che contraddi-
stinguono questi nostri
connazionali è tale da do-
ver essere citata ad esem-
pio; come per tutte le se-
zioni all’estero, del resto.
Il gruppo è entrato nella
maggiore età avendo
compiuto i diciotto anni e
li ha celebrati con i suoi
quaranta iscritti. Qualche
anno fa la sezione di Fran-
cia, recependo una pro-
posta del gruppo di

FRANCIA

Mulhouse, donò un pull-
mino ai ragazzi invalidi di
Tolmezzo. Ma le iniziative
del gruppo non si ferma-
no qui: quest’anno esso
ha dato un contributo al
Centro invalidi della città,
perché, come hanno det-
to Burelli e D’Agosto, “gli
infelici non hanno nazio-
nalità”. Forse è da questo

AUSTRALIA

incontro che il nostro
presidente ha maturato
l’idea di aprire il Libro
verde della Solidarietà
anche agli aiuti forniti
dalle Sezioni e dai gruppi
all’estero. Un’idea vin-
cente che amplia l’oriz-
zonte dell’altruismo alpi-
no portandolo a livello
mondiale. �



Obiettivo sulla montagna
Sembra quasi finta la chiesetta gotica 
in questo lembo di terra di confine 
che porta alla Vetta d’Italia: 
siamo nell’alta valle Aurina, in Alto Adige. 
La cima innevata dello sfondo 
è lo Heiliger Geist (lo Spirito Santo) 
che si erge austero come un vecchio 
e fedele custode della valle.
(La foto è di Giovanni Olivieri, 
di Pecetto di Valenza, Alessandria).


